
università popolare 
di padova 

[fondata nell'anno 1 803J 

rassegna 
ANNO ACCADEMICO 
2005-2006 

Corso Garibaldi, 41/1 - 35122 PADOVA - Tel. 049-8755474 - Fax 049-8750614 
Sito internet: www.unipoppd.org - E-mail: unipop.padova@tin.it 



Pubblicazione cur a t a d a Salvatore Aiello e Otta viano Corbi 



ORGANI E STRUTTURA 
DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE DI PADOVA 

PER IL TRIENNIO 2005-2008 

CONSIGLIO DIRETTIVO: 

Presidente onorario: 

Presidente: 

Vice-Presidenti: 

Segretario: 

Tesoriere: 

Consiglieri: 

Geom. Andrea Calore 

Prof. Pier Luigi Fantelli 

Dott. Ottaviano Corbi 

(delegato alle conferenze) 

Ins. Lia Barbiero 

Dott. Nicola Tomasello (fino al 9 gennaio 2006) 

Gen. Salvatore Aiello (dal 10 gennaio 2006) 

Dott. Romano Di Benedetto 

Gen. Salvatore Aiello 

(delegato alla stampa e alla biblioteca) 

Prof.ssa Anna De Luca 

(delegata ai viaggi) 

Ing. Vincenzo Fileccia 

(delegato alle attività promozionali e conviviali) 

Ing. Donatello Mancusi (fino al 15 maggio 2006) 

(delegato all'informatica) 

Comm. Gustavo Millozzi 

(delegato alle arti visive) 

Prof.ssa Paola Tosetti 

(delegata alle attività didattiche) 

Prof.ssa Luisa Brandi Pecere (dal 16 maggio 2006) 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI: 

Gen. Pietro Catanuto 

Sig. Giorgio Tonetto 

Rag. Giorgio Tosato 

3 



La sede dell'Università Popolare di Padova 



RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
sull'attività svolta nell'anno 
·accademico 2005-2006 

C'è un tempo per lavorare, c'è un tempo per riposare. Con il periodo delle ferie 
estive ormai alle porte, anche l'Università Popolare si accinge a sospendere le proprie 
iniziative e chiudere l'Anno Accademico 2005-2006. 

C'è un tempo per seminare, c'è un tempo per raccogliere. E il consueto incontro 
annuale prima delle vacanze è il momento per presentare il bilancio delle attività 
svolte. È un esame che affrontiamo con la piena consapevolezza - scusate la mancanza 
di modestia - di aver compiuto il nostro dovere verso l'Associazione e verso i Soci cui 
vengono rivolte tutte le nostre attenzioni. È questo il momento della verità, è il 
momento di raccogliere i frutti di quanto abbiamo seminato in questi ultimi nove 
mesi di lavoro. 

Nello scorso mese di giugno - permettetemi questo richiamo anche se facente 
parte dell'attività del precedente Anno Accademico - si è proceduto alle operazioni di 
voto per l'elezione del Consiglio direttivo per il triennio 2005-2008. In quella occasio­
ne, anche per il diminuito numero dei Consiglieri eleggibili e per venire incontro 
anche al desiderio di alcuni di farsi da parte per consentire un possibile ricambio 
degli organi statutari, siamo stati costretti a privarci della preziosa collaborazione dei 
cari amici che tanto avevano contribuito al successo delle nostre iniziative. A tutti loro 
va il riconoscimento più sincero per l'opera prestata con intelligenza, dedizione e spi­
rito di sacrificio. In particolare desidero rivolgere il ringraziamento del Consiglio 
direttivo e mio personale, al prof. Giuseppe lori infaticabile e valente collaboratore 
che generosamente mi ha affiancato nella presidenza dell'Università Popolare. Ana­
logo ringraziamento sento di rivolgere alla dott.ssa Anita Lovatini preziosa coordina­
trice della Commissione conferenze. La loro eredità è stata raccolta dal dott. Ottavia­
no Corbi che, nella duplice veste di Vice Presidente Vicario e di Consigliere delegato 
alle conferenze, si è fatto carico di un'attività non indifferente per responsabilità e 
per mole di lavoro. I risultati positivi della sua opera non sono mancati e credo che 
anche i Soci abbiano avuto modo di apprezzarli . Un tributo riconoscente rivolgo 
anche agli altri Consiglieri (Luisa Brandi Pecere, Anna Farinati, Bruno Maran e Luigi 
Millioni) e al Revisore dei conti dott. Corrado Buongiorno, che - ciascuno per la pro­
pria parte - non hanno mai mancato di arricchire la vita dell'Associazione con intelli­
gente e solerte partecipazione. L'augurio che ci facciamo è che anche fuori dai gangli 
dell'organizzazione non ci facciano mancare i loro consigli. Ai neo Consiglieri Vin-
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cenzo Fileccia e Donatello Mancusi, che purtroppo proprio in questi giorni per moti­
vi pressanti di lavoro è stato costretto a rinunciare all 'incarico, sostituito dal primo 
dei consiglieri non eletti, la prof.ssa Luisa Brandi Pecere, e al neo Revisore dei conti 
Giorgio Tosato, il nostro pensiero beneaugurate per un'attivi tà altrettanto valida e 
ricca di idee. 

Naturalmente ai consiglieri che sono stati confermati dedico il mio più sentito rin­
graziamento per quanto hanno fatto e quanto faran no: al Vice Presidente Lia Barbie­
ro, ad Anna De Luca, a Gustavo Millozzi, a Paola Tosetti Grandi e al prezioso tesorie­
re dott. Romano Di Benedetto. In particolare al dott. Nicola Tomasello, che per gravi 
motivi familiari oggi non è qui, rivolgo il più caro augurio di poterlo presto rivedere 
tra noi, con la sua cortesia, disponibilità e qualificata esperienza. Il Consigliere gen. 
Salvatore Aiello lo ha temporaneamente sostituito nella gestione della segreteria e 
per questo gli sono particolarmente grato, perché conoscendone le capacità organiz­
zative e relazionali sono sicuro che questo delicato e gravoso settore della nostra Asso­
ciazione sarà validamente supportato. 

Con il rinnovo degli organi statutari si è proceduto anche a una più funzionale 
articolazione dell 'attività interna: un tentativo per rendere l'organismo più snello 
oltre che più operativo. Si è proceduto, così, alla soppressione delle Commissioni di 
lavoro e alla nomina di Consiglieri delegati responsabili nei vari se ttori di intervento 
lasciando loro la facoltà di avvalersi dell'opera di altri Consiglieri per lo svolgimento 
delle attività di cui sono responsabili. U no sguardo più attento e un atteggiamento 
collaborativi sono stati rivol ti anche ad altre Associazioni culturali con le quali condi­
vidiamo ideali e propositi. Un esempio è la riunione odierna: al termine della mia 
relazione, grazie alla collaborazione del Circolo Culturale Sardo "Eleonora d'Arbo­
rea" di Padova n ella persona del suo Presidente signora Serafina Mascia, la dott.ssa 
Anita Curreli ci parlerà del "Carnevale in Sardegna" per introdurre la proiezione di 
un DVD realizzato dal nostro Consigliere Vincenzo Fileccia. È un primo passo fatto 
verso quelle attività di collaborazio ne e di coordinamento tra Associazioni culturali 
ch e ci lascia sperare in ulteriori e più frequenti contatti per una più incisiva presenza 
n ella vita culturale della città oggi, e nella provincia forse domani. 

Sono al momento solo sporadici episodi che le amministrazioni sono disponibili 
ad appoggiare e che troveranno in noi tutti i più solerti sostenitori. 

Le attività finora svolte devono aver sortito il loro benefico effetto se - la coinci­
denza non può essere del tutto casuale - il trend n egativo nelle iscrizioni dei soci che 
da qualche anno ci affliggeva, ma non soltanto noi, in questi ultim i mesi ha avuto un 
significativo arresto. Attualmente l 'Università popolare annovera 598 soci. Ciò signifi­
ca che il naturale calo che ogni anno si registra per motivi legati soprattutto all 'età e 
dell'ordine di circa 50 unità, n el corso di questi mesi è stato nettamente compensato 
dall'adesione di nuovi soci. Non è solo un motivo di o rgoglio per la nostra attività. È 
anche una salutare boccata di ossigeno per le nostre finanze! I contributi sociali, cioè 
le entrate relative al tesseramento, coprono solo in minima parte le spese fisse per il 
personale e per la gestione dell 'Associazione. Per il resto occorre fare affidamento sui 
contributi di enti pubblici e privati ch e, nella situ azione economica attuale, tendono 
a diminuire. E in questo caso la partecipazione dei soci diventa sempre più importan­
te. Parafrasando uno slogan di moda al di là dell'Atlantico qualche decennio fa, 
potremmo dire: l 'Università Popolare ha bisogno di voi! 

Il monitoraggio continuo del conto economico non lascia spazi a dubbi: le attività 
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non produttive - cioè quelle che non producono utili - dovranno essere limitate allo 
stretto indispensabile senza interventi straordinari. Questo ci ha indotto a percorrere 
nuove strade nella ricerca di adeguate risorse unitamente a una stretta economia 
delle spese. La nuova veste tipografica del notiziario che ogni mese viene inviato a 
tutti i soci, non è nata solo da una esigenza puramente innovativa ma in primo luogo 
dalla necessità di limitare le spese. Non è stato facile rinunciare a una peculiarità che 
da tanti anni caratterizzava l'Associazione, ma lo abbiamo fatto certi che i soci avreb­
bero compreso la nostra posizione. 

Per contro , in altri settori ch e riteniamo più importanti e più caratterizzanti le 
nostre funzioni, si è posto il massimo impegno per mantenere se non aumentare il 
livello sia qualitativo che sia quantitativo delle attività prettamente culturali. E ne 
fanno fede i relatori, i contenuti e la scelta degli argomenti che settimanalmente ven­
gono presentati al folto numero di appassionati delle conferenze. 

Il tema generale programmaticamente indicato per le conferenze dell'Anno Acca­
demico testè concluso, "I primi due decenni del Novecento in Italia e in Europa", è stato 
svolto in prevalenza intorno a tre nuclei tematici: la prima guerra mondiale 1914-18; 
le avanguardie "storiche" del '900; il passaggio dall 'Otto al Novecento in Letteratura. 

In particolare, dopo la conferenza introduttiva di Silvio Lanaro, "Raccontare il 
Novecento'', il filone storico della Grande Guerra è stato oggetto delle conferenze di 
Giuliano Lenci e Paolo Preto e, nella sezione dedicata al cinema, di quelle di Anto­
nio Costa, Alessandro Faccioli, Fabio Grigenti e Francesco Giacobelli con riferimenti 
diretti o indiretti ai film nel contempo proiettati ("Orizzonti di gloria", "Una lunga 
domenica di passioni", "La Grande Guerra'', "Uomini contro'). 

Dei movimenti artistici del primo Novecento hanno trattato Giorgio Segato ("Il 
Futurismo') e, nel ciclo dedicato al cinema, Dolores Gian ("Le avanguardie e il cine­
ma 'ì, nonché Luigia Zilli in relazione ai "Movimenti poetici francesi del primo Novecento " 
(nell'ambito della letteratura francese); alla Pittura di fine Ottocento si è riferita la 
conferenza di Paolo Tieto su "Oreste Da J\1.olin, un maestro tra Otto e Novecento veneziano". 

Alla letteratura italiana sono state dedicate le conferenze di Guido Baldassari ("La 
letteratura italiana agli albori del Ventesimo secolo 'ì, Giuseppe lori ("La poeticità di Giosuè 
Carducci tra Otto e Novecento" e "I Crepuscolari 'ì, Elena Scaroni ( "La musa inquieta: Gio­
vanni Pascoli'), Mirco Zago ( "La poesia di Diego Valeri e Padova') e Amelia Arzedi ( "Gra­
zia Deledda: la scrittrice, la donna 'ì. 

Al primo Novecento hanno fatto riferimento anche le conferenze sul pensiero 
filosofico (Mario Quaranta, "Sui rapporti tra Filosofia e Scienza in Italia nei primi decenni 
del Novecento 'ì, sulla musica (Luca Paccagnella, "L'opera di Ferruccio Busoni nel 140° 
della nascita" e "Non piangere Liù ... Il melodramma pucciniano'ì e sulla società italiana 
(Sandra Secchi Olivieri, "Donne al lavoro nell1talia della belle èpoque'ì. 

Specificamente all'arte cinematografica si sono rivolte le conferenze di Umberto 
Curi ("Un filosofo al cinema') e di Gianpiero Brunetta ("Viva san Cinematografo/'). 

Al ricordo di Francesco De Vivo e al 60° Anniversario della Liberazione è stata 
dedicata la conferenza di Luciano Lenci nell'incontro del 15 dicembre 2005. 

Le singole conferenze, tranne quelle comprese nel ciclo del cinema, sono state 
precedute dalla proiezione di brevi filmati, documentari e presentazioni in DVD atti­
nenti al tema. 

Le conferenze e le proiezioni - in totale 37 incontri pomeridiani - sono state orga­
nizzate in collaborazione con l'ITCS "P.F. Calvi" di Padova e tenute nell'aula magna 
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dell'Istituto stesso. Hanno partecipato agli incontri, mediamente, oltre quaranta soci, 
con punte di 90 in occasione di conferenze e proiezioni di film di maggior richiamo. 

Inoltre, in collaborazione e con la partecipazione del Maestro Luca Paccagnella, 
direttore del Conservatorio musicale statale di Rovigo e di docenti dello stesso Con­
servatorio, si sono tenuti nell'Aula "Studio Teologico" presso la Basilica del Santo tre 
concerti di musica da camera: all'inaugurazione del corrente Anno Accademico, in 
occasione del Natale e - fra qualche giorno - al termine delle attività culturali dell'U­
niversità Popolare. 

Questo parùcolare settore - conferenze e incontri musicali - è stato curato con 
notevole impegno dal Vice Presidente e Consigliere delegato Ottaviano Corbi, cui va 
il sincero apprezzamento del Consiglio direttivo e mio personale. 

Per quanto attiene il settore dei corsi didattici, affidato alle cure della prof.ssa 
Paola Tosetti, in prosecuzione di corsi avviati nello scorso anno o in anni precedenti, 
sono stati svolti 2 corsi di lingua inglese (uno intermedio e uno di conversazione, 
tenuù rispetùvamente dalla prof.ssa Scandiffio e dalla prof.ssa Calandruccio) , 2 corsi 
di lingua francese (uno intermedio e uno di conversazione, tenuti rispettivamente 
dalla prof.ssa De Luca e dal prof. Stennon). Sono, invece , iniziati nel corrente anno 
2005-2006, un corso di lingua spagnola e un corso di lingua tedesca, entrambi per 
principianù, tenuti rispettivamente dal prof. Casata e dal prof. Pruha. 

Per i corsi brevi di Letteratura, Storia, Arte, Musica e Cultura varia, si sono 
tenuti: un corso di Letteratura italiana (prof. lori); un corso di Letteratura inglese 
(sul Teatro elisabettiano a cura del prof. Giaco belli); un corso di Storia (su Parigi a 
cura del prof. Galeazzo); due corsi in materia arùsùca: "La città e l'ambiente" a cura del 
prof. De Marchi, "Andrea Mantegna " a cura della prof.ssa Tosetti; un corso di storia 
della musica a cura del Maestro Paccagnella. Inoltre, un corso di Psicologia, uno di 
Cultura ebraica e uno di educazione alla salute , tenuti - rispettivamente - dalla 
prof.ssa Vettore!, dal dott. Locci e dalla dott.ssa Grandi). 

Nel settore Turismo sociale e viaggi, di cui è Consigliere delegato la prof.ssa De 
Luca, sono state effettuate sia visite culturali sia viaggi. Tra le prime sono state com­
piute, complessivamente, 13 visite guidate d'istruzione (10 a Venezia, 2 a Padova e I a 
Mentova) e 3 visite a mostre d'arte (2 a Venezia, "Lucian Freud" e ''Da Bellini a Tiepolo", 
e I a Milano, "Caravagg}o e l'Europa". Sono stati organizzati, inoltre, 3 viaggi in Italia 
( "Soggiorno nel Cilento'', "Il Senese e dintorni" e "Pasqua a Viterbo"); 4 viaggi ali ' estero 
( "Gran tour di Libia '', "Graz", "Capodanno a Barcellona" e "Bodensee: un lago, tre nazioni"). 
Altri 4 viaggi programmati in località europee ed extra europee, sono stati annullati 
per mancanza di un numero minimo di adesioni. 

E, ancora, il naturale approfondimento degli argomenù delle conferenze e dei 
corsi, è assicurato dalla Biblioteca circolante, di cui è Consigliere delegato il gen. 
Aiello, che con la Biblioteca del Quartiere Centro, da noi gestita per convenzione del 
Comune, mette a disposizione dei Soci circa 12.000 volumi e 800 videocassette VHS e 
DVD. Molti sono gli utenti e tra questi desidero segnalare la signora Anna Costa 
(libri) e il sig. Ruggero Ravasini (videoteca), ai quali vanno i nostri più vivi compli­
menti e il consueto buono-acquisto, modesto in realtà ma significativo riconoscimen­
to per la loro assiduità in un settore della cultura generalmente negletto. 

Non posso qui tacere l'opera meritoria che alcuni volontari svolgono per il corret­
to funzionamento della biblioteca stessa: Adelaide Ferro, Anna Frosi, Luigi Millioni, 
Mirella Parrasia e Pilade Tosi. Con i loro turni di presenza facilitano le operazioni di 
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prestito e, nello stesso, con senso di responsabilità contribuiscono a indirizzare i letto­
ri verso le opere di più elevato tenore culturale . 

Infine, sempre presente alle più importanti manifestazioni del settore, il "Gruppo 
Fotografico Antenore'', operante nell'ambito dell'Università Popolare e guidato dal 
Consigliere delegato comm. Millozzi. I loro successi, sia in campo locale sia in ambito 
nazionale, ci riempiono di orgoglio . 

Non posso, in conclusione, non ricordare che tutto ciò è stato possibile anche gra­
zie alla Fondazione della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo la quale, credendo 
nella funzione sociale, formativa ed educativa della cultura - una cultura non urlata , 
non guidata dalle mode - anche quest'anno ha voluto concederci il suo sostegno che 
così diviene non solamente e meramente economico bensì anche morale. 

C'è un tempo per lavorare, c'è un tempo per riposare . 
Abbiamo lavorato, speriamo bene, ma comunque animati sempre dalle migliori 

intenzioni nell'unico intento di soddisfare pienamente le esigenze dei soci. Ci augu­
riamo di essere riusciti a perseguire i nostri obiettivi e, nel contempo, ci impegniamo 
a migliorare perché nella nostra azione di volontariato non può esserci mai un 
momento di sosta e di appagamento. E in questo siamo validamente assistiti dalle 
impiegate presso la Segreteria, le signore Nadia Giudica e Angela Pietrogrande, all e 
quali va il nostro più sincero e affettuoso ringraziamento. Sopperiscono egregiamen­
te alle nostre assenze e forniscono la loro piena e fattiva collaborazione ai membri del 
Consiglio direttivo e a tutti i soci che a loro quotidianamente si rivolgono. Senza la 
loro presenza sarebbe difficile la gestione dell'Associazione. 

Ed ora è proprio tempo di riposare. A tutti l'augurio di vacanze serene e un cor­
diale arrivederci alla fine dell 'estate, alla ripresa dei lavori per il nuovo Anno Accade­
mico di cui abbiamo già stilato le linee programmatiche. 

Mi auguro di incontrarvi ancora più numerosi, perché ricordatevi: "L'Università 
Popolare ha bisogno di voi! ''. 
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SINTESI DELLE CONFERENZE 
Elenco dei Relatori (in ordine alfabetico) 

Amelia ARZEDI 

Guido BALDASSARI 

Giampiero BRUNETTA 

Dolores CIAN 

Antonio COSTA 

Umberto CURI 

Anita CURRELI 

Alessandro FACCIOLI 

Francesco GIACOBELLI 

Fabio GRIGENTI 

Giuseppe /ORI 

Silvio LANARO 

Giuliano LENCI 

Cristina MENEGOLLI 

Giuliana MUSCIO 

Luca PACCAGNELLA 

PaoloPRETO 

Mario QUARANTA 

Elena SCARONI 

Sandra SECCHI OLWIERI 

Giorgio SEGATO 

Paolo TIETO 

MircoZAGO 

Luigia ZILLI 
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13 OTTOBRE 2005 

Prof. SILVIO LANARO 
Ordinario di Storia Contemporanea 
all'Università degli Studi di Padova 

"RACCONTARE IL NOVECENTO" 

Pubblichiamo qui di seguito alcuni brani tratti dal recente libro di Silvio Lanaro, 
Raccontare la Storia, Marsilio editori, 2004, che richiamano i punti centrali intorno ai 
quali si è articolata l'ampia conferenza sopra indicata. 

"Coloro che studiano la storia, che ne inseguono le orme e i sedimenti, sono poi 
gli unici in grado di raccontarla? Oppure esiste qualche homme de plume che pur senza 
avere perlustrato archivi e biblioteche è autorizzato a comporre un mosaico fedele di 
attestazioni incontrovertibili? 

A questa domanda, ovviamente, si può cercar di rispondere solo dopo avere indi­
viduato le strutture portanti e i canali di distribuzione e di recapito del discorso sto­
riografico inteso ~ome «genere» a sé stante, appunto perché la tensione perpetua tra 
fonti e scrittura - che va dalle manipolazioni più audaci ai tentativi di appiattimento 
su un messaggio comunque supposto - suscita una quantità di interrogativi sull 'iden­
tità stessa dello storico e sull'indole peculiare della sua professione." (pag. 51) 

"Se si dà volentieri per scontato che la scrittura della storia sia genericamente 
influenzata dalla temperie culturale di un'epoca, si è molto meno inclini ad accettare 
l'idea che essa sia anche strettamente correlata a specifiche scuole fi losofiche, artisti­
che e letterarie. Eppure nell'Italia del primo ventennio del Novecento - per quanto 
pochi si siano dati la p ena di no tarlo - si sviluppò per esempio una storiografia 
profondamente intrisa di stilemi e morfemi attinti direttamente dal futurismo, dal 
vocianesimo, dal modernismo cattolico, dall'avanguardismo di riùste come «Her­
mes», «Leonardo», «La Voce»." (pag. 105) 

"Il punto di vista, s'intende, non h a nulla da spartire con il ricorso alla prima per­
sona singolare, che tende a rafforzare gli effetti di interiorizzazione e di straniamen­
to: anzi, mira a delineare una specie di verità «terza», in cui comiYano le opinioni 
dell'autore e il racconto di \icende supposte come serie fattuali. Per questo si avvicina 
molto all'abbrivo e all 'orditura di un discorso storiografico, che è tanto più riuscito 
quanto più si sforza di non celare l'intervento delle preferenze, delle inclinazioni e 
dei gusti dello studioso che pure non vuol sottrarsi alla metallica durezza dei fatti." 
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"In conclusione, i racconti di res fictae e res Jactae non combaciano mai del tutto, 
anche se spesso contaminano e mutuano reciprocamente attrezzi linguistici, espe­
dienti letterari e riferimenti contestuali. 

In un libro affascinante, tradotto in italiano con il titolo Raccontare il Novecento (l'o­
riginale è Das jahrhundert verstelien. Eine universal historische Deutung, 1999) , Dan Diner 
esordisce annunciando che il suo lavoro «è fatto di omissioni», perché «nessuna espo­
sizione storica, che non si limiti a elencare in ordine cronologico eventi storicamente 
rilevanti, può fare a meno di selezionare alcuni elementi dell'immenso m ateriale 
offerto dalla realtà». 

Ne deduce, con un implicito richiamo a Niklas Luhmann, che «occorre innanzi­
tutto una riduzione sensata della complessità», e che il modo migliore di condurre a 
termine un'operazione siffatta consiste nello spostare il punto di vista, nello scegliere 
un osservatorio periferico in cui scrutare da lontano sconvolgimenti e conflitti che 
hanno altrove il loro epicentro: nella fattispecie si ripropone - mante nendo scrupolo­
samente la promessa - di calarsi nei panni «di un narratore virtuale che, seduto sulla 
scalinata di Odessa,( .. . ) guarda a Sud e a Ovest». Quel «luogo ricco di tradizione» gli 
offre il destro per un'«icona temporale», in cui ad esempio «la "questione orientale", 
soprattutto la sua componente greca, viene utilizzata come tropo, come metafora del 
racconto della storia» 

«In seguito alla cesura epocale d el 1989 riemergono tendenze sempre più forti 
che affondano le loro radici nei conflitti tradizionali del XIX secolo. Stando così le 
cose, l'asse dell'antagonismo ideologico si sta relativizzando sempre più e sempre 
meno rappresenta l'unica chiave di interpretazione del Novecento; cede il passo a un 
altro asse interpretativo, legato non tanto all'opposizione tra valori e tra diverse 
forme di Weltanschauung, quanto invece alla validità di elementi etnici e geografici»." 
(pag. 132-133) 
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20 OTTOBRE 2005 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di Lettere classiche 

"LA POETICA DI GIOSUÈ CARDUCCI 
TRA OTTO E NOVECENTO" 

Giosuè Carducci ( 1835-1907), se non è più considerato oggi il poeta vate per eccel­
lenza, fama di cui aveva goduto fino agli anni sessanta del secolo scorso, rimane però 
un personaggio emblematico e insostituibile nel panorama della letteratura italiana 
e, in parte, anche europea in quella lunga stagione ottocentesca che caratterizza dap­
prima il trionfo del realismo e del positivismo e poi il trascolorare del verismo con la 
frantumazione dell'unità filosofica e culturale e l'imporsi del relativismo nell'ambito 
del decadentismo, che egli chiaramente anticipa nella sua ultima produzione. Un 
lungo percorso il suo, che lo porterà ad essere il primo poeta italiano ad ottenere nel 
1906, alla vigilia della sua morte, il premio Nobel per la Letteratura. 

Poliedrici sono stati i suoi interessi, come pure molteplice è stata la sua attività, di 
poeta, di critico, di filologo, di storico, caratteristiche che hanno trovato la loro armo­
nica fusione nella figura del docente e del formatore di allievi: per oltre quarant'anni 
egli educò alla lettura, allo studio, all'assimilazione e rielaborazione culturale intere 
generazioni di letterati (tutti i poeti italiani della seconda metà dell'Ottocento fino ai 
primi decenni del Novecento sono cresciuti alla sua scuola) dalla cattedra di lettera­
tura italiana dell'Università di Bologna, alla quale fu chiamato nel 1860, a soli 25 
anni, per "chiara fama". Il suo migliore allievo, Giovanni Pascoli, che lo sostituì nella 
prestigiosa cattedra e nella sua poetica intraprese poi strade diverse, gli riconobbe 
sempre tale ruolo e lo chiamò sempre Maestro in segno di profondo affetto e di since­
ra stima. 

La sua prima formazione fu chiaramente classicista, riprendendo gli eterni valori 
della miglior cultura greca, latina e italiana e riproponendone l'attualità in contrasto 
con le deviazioni del sentimentalismo (non del sentimento!) romantico e del languore 
postromantico. Così all'inizio della sua attività egli assunse posizioni chiaramente 
controcorrente, segno della delusione degli intellettuali contro il tradimento degli 
ideali risorgimentali, esaltando gli ideali giacobini, laici, antimonarchici e anticlerica­
li (si veda, tra tutti il mordace spirito dell'Inno a Satana, dove viene esaltato il progresso 
scientifico e dove la figura ieratica di papa Pio IX viene dissacrata con l'invito sprezzan­
te: cittadino Mastai, bevi un bicchier!). 

Progressivamente Carducci stempera gli eccessi della sua vis polemica e, mano a 
mano che allarga i suoi interessi culturali anche al presente in chiave europea, egli 
precisa i suoi interessi, in primo luogo quello verso la Storia, considerata nel suo dive­
nire concreto e individuandone i momenti positivi nei periodi in cui meglio la Storia 
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si identificava con il secondo dei suoi "miti", la Natura, quando cioè l'uomo coglieva 
in lei in dialogo diretto e senza intermediari una forza vitale (l'antica Roma, il Comu­
ne medievale, visto nella sua rustica virtù, la Rivoluzione francese). 

Storia e Natura danno così un senso positivo alla vita dell 'umanità, anche ai suoi 
fallimenti e alle sue delusioni, perché, se è vero, come egli afferma in Traversando la 
lvlaremma toscana, che sempre corsi e mai non giunsi il fine e dimani cadrò, è altrettanto 
vero che di lontano pace dicono al cuor le tue colline con le nebbie sfumanti e il verde piano 
ridente ne le piogge mattutine. E spesso il mezzo per realizzare gli ideali poetici di Car­
ducci è il sogno, che gli permette di spaziare senza incertezze e cedimenti tra le batta­
glie, Omero, nel carme tuo sempre sonanti e i suoi primi anni, quando andava il fanciulletto 
con piccolo passo di gloria, superbo de l'amore materno, percosso nel core da quella festa immen­
sa che l'alma natura intonava. 

Nella sua ultima fase Carducci si allontana dalla vitalità d el classicismo, che lo 
aveva portato a imitare nella sua produzione la metrica quantitativa greca e latina, e 
anticipa la lezione del decadentismo, quando in Alla stazione in una mattina d'autunno 
compare il simbolismo già proposto da Charles Baudelaire e la locomotiva non è più il 
segno del progresso, ma dell 'accidia, di un lugubre rintocco, un 'eco di tedio, e la Natura ha 
perso la sua forza positiva per diventare una caduta di foglie, gelida, continua, muta, 
greve, su l'anima . .. a chi il senso smarrì de l'essere: io voglio adagiarmi in un tedio che duri infi­
nito. 

27 OTTOBRE 2005 

Prof.ssa GIULIANA MUSCIO 
Docente di Semiologia del cinema 
all 'Università degli Studi di Padova 

"L'ATTUALITÀ DI "PORTRAIT OF A LADY" 
DI HENRY JAMES" 
(con commento critico di alcune scene del film 
"Ritratto di Signora" di Jane Campion, 1966, 
proiettato in occasione del ciclo dedicato 
al cinema il 28 febbraio 2005) 
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3 NOVEMBRE 2005 

Prof. GIULIANO LENCI 
Libero Docente 
all 'Università degli Studi di Padova 

"LA GRANDE GUERRA '15-'18 ATTRAVERSO 
I DOCUMENTI E LE TESTIMONIANZE DEL 
MUSEO DEL RISORGIMENTO E DELLA 
LIBERAZIONE DI PADOVA" 

Già percorse (nella conferenza del 7 aprile scorso) le sale del Museo dedicate, dal 
1797 ai primi del Novecento, alla nascita della nostra nazione e al Regno d 'Italia fino 
alla guerra di Libia, il susseguente trentennale periodo di storia contemporanea dà 
risalto agli avvenimenti che in particolare hanno interessato la città di Padova, sulla 
base di una documentazione ricavata da donazioni e da u n materiale già conservato 
in diverse istituzioni pubbliche. 

I limiti di spazio consentiti in un'ala del Piano Nobile dello Stabilimento Pedroc­
ch i non hanno consentito di esporre una maggiore quantità di oggetti che pur 
potranno essere via via utilizzati in successive mostre . 

È tuttavia possibile seguire una traccia sufficientemente dimostrativa di quel che 
fu la posizione di Padova in particolare durante le due guerre mondiali e, per quan to 
riguarda il ventennale regime fascista, di richiamare qualche straordinario episodio, 
come la presenza di Mussolini con lo storico discorso al Prato della Valle del 24 set­
tembre 1938 in sostegno dell 'occupazione hitleriana della Cecoslovacchia (in una 
saletta c'è un filmato dell 'Istituto LUCE con un 'interessante ripresa) . 

La Grande Guerra offre importanti richiami: la "Padova capitale al fronte" , quan­
do dopo Caporetto si stabilì nell'attuale Theresianum il Comando Supremo; l'armi­
stizio di Villa Giusti; i bombardamenti aerei (è presente una rara collezione di bombe 
di aereo inesplose) ; fotografie dell'attività assistenziale ospedaliera e dell 'Università 
Castrense. Un eccezionale cimelio è la bandiera tricolore che i bersaglieri sbarcati dal 
cacciatorpediniere "Audace" portarono in Trieste libera il 3 novembre 1918. 

Medaglie, distintivi, autografi, opere di scultura (un "Balilla" di Paolo Boldrin), 
manifesti, documenti di persecuzione razziale e di Perlasca, precedono la seconda 
guerra mondiale cui è riservato un particolare ricordo dei padovani e dei reparti che 
dalla città furono inviati nei diversi fronti. 

Nella sala della Resistenza è presente un esemplare della propaganda della RSI 
(un manifesto di Boccasile), facente parte di una rara collezione non esposta intera­
mente per insufficienza di spazio espositivo. 

Un apparecchio radiotrasmittente ed altri oggetti relativi all'attività partigiana 
(manifesti, fotografie , il famoso libro antihitleriano con la camuffata copertina del 
"Pinocchio'', esemplari di attività cospirativa, una microspia collocata in Palazzo Giu­
sti dalla Banda Carità ... ) preludono alla fase conclusiva del Museo, con le immagini 
dei padovani che parteciparono alla formulazione della Costituzione repubblicana. 
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10 NOVEMBRE 2005 

Prof. GUIDO BALDASSARI 
Ordinario di Letteratura italiana 
all'Università degli Studi di Padova 

"LA LETTERATURA ITALIANA AGLI ALBORI 
DEL VENTESIMO SECOLO" 

Fresche le mie parole ne la sera 
ti sien come il fruscìo che fan le foglie 
dei gelso ne la man di chi le coglie 
silenzioso e ancor s'attarda a l'opra lenta 
su l'alta scala che s'annera 
contro il fusto che s'inargenta 
con le sue rame spoglie 
mentre la Luna è prossima a le soglie 
cernie e par che innanzi a sè distenda un veio 
ove il nostro sogno su giace 
e par che la campagna già si senta 
da lei sommersa n el notturno gelo 
e da lei beva la sperata pace 
senza vederla. 

Laudata sii pei tuo viso di perla, 
o Sera, e pe'; tuoi grandi umidi occhi ove si tace 
l'acqua del cielo! 

(Gabriele D 'Annunzio, da Alcyone "La Sera Fiesolana", 1-17) 
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17 NOVEMBRE 2005 

Prof.ssa ELENA SCARONI 
Docente di Letteratura italiana 
all'Università degli Studi di Padova 

"LA MUSA INQUIETA. GIOVANNI PASCOLI" 

È difficile presentare in così breve spazio un poeta tanto grande, innovatore e 
determinante come Giovanni Pascoli, che, con D'Annunzio, fu uno dei maestri del 
Decadentismo europeo e il fondatore del Simbolismo in Italia. 

La sua vita, la sua personalità, la sua figura non rimandano certo al cliché del 
poeta decadente, maledetto e trasgressivo: visse ritiratissimo, chiuso nel suo "nido" 
familiare, faticosamente ricostruito dopo i tanti lutti e le sventure che avevano segna­
to la sua infanzia insieme con le sorelle Ida e Maria, e poi solo con Maria, dedicando­
si al suo lavoro di professore di discipline classiche in vari licei e università. Soltanto 
n el 1906 ebbe la cattedra di Le tteratura Italiana che era stata del Carducci. 

Carattere chiuso, introverso , diffidente, aspetto dimesso, quasi trasandato, come 
unico lusso si concesse l' acquisto della casa di Castelvecchio di Barga, impegnando i 
pochi sudati risparmi e vendendo persino le medaglie vinte al concorso di poesia lati­
na di Amsterdam. 

Ma la sua acuta sensibilità, la sua sterminata cultura, la dolorosa coscienza d ella 
crisi dei grandi ideali che avevano ispirato il Romanticismo, e dei limiti delle dottrine 
del Positivismo, cui pure aderiva come intellettuale e come studioso, oltre alle sue tra­
giche vicende personali , de te rminarono nel suo animo un senso oscuro di angoscia, 
un presentimento di catastrofe, un'inquietudine profonda. 

La sua adesione al Decadentismo e al Simbolismo come scelta poetica fu la conse­
guenza logica, naturale, non certo deliberata n é tanto meno letteraria del clima cul­
turale e storico e della sua esperienza di vita. 

La poesia di Pascoli, in tutti i suoi versanti - lirico o narrativo, italiana o latina, ispi­
rata alle piccole cose della vita agreste come ai grandi temi del mito e della storia - è 
uno dei prodotti più interessanti e originali della nuova temperie culturale diffusa in 
Europa e in Italia. 

Il simbolismo pascoliano si fonda sulla percezione dolorosa del mistero che awol­
ge la realtà universale e la vita umana - mistero che nessuna scienza è in grado di 
decifrare e di sciogliere - e su una compenetrazione essenziale tra l' io del poeta e 
l'oggetto su cui si appunta la sua attenzione. Da ciò deriva una rappresentazione sem­
pre turbata ed inquie tante della realtà a cui il poeta attribuisce vibrazioni segrete, 
sensibilità, emozioni corrispondenti alle proprie, che rinviano ad altre esperienze, 
magari lontanissime, ma oscuramente collegate tra loro, a percezioni, moti, pulsioni 
latenti nel buio dell'inconscio come nel fondo sconosciuto e vitale della natura. 
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Il rapporto tra soggetto e oggetto, tra l' io e la realtà perde qualunque obbiettività, 
qualunque distanza critica , per diventare tutto irrazionale, istintivo, intuitivo: colori, 
suoni , profumi, emozioni ed esperienze diverse si richiamano per analogie segrete, 
formando un labirinto intricato di simboli. 

Dal punto di vista stilistico e formale la poesia di Pascoli è tra le espressioni più 
audaci e raffinate del suo tempo. La sua padronanza d ella cultura classica gli consen­
te un uso liberissimo della metrica, di tutte le figure retoriche, di ogni livello possibile 
di lessico - fino al fonosimbolismo e ai tre livelli di linguaggio grammaticale, pre­
grammaticale e post-grammaticale identificati dal Contini - e persino della punteg­
giatura per ottenere quegli effetti di straniamento e insiem e di immedesimazione 
nella realtà, che sono il fine e il senso della sua poetica. 
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24 NOVEMBRE 2005 

Prof. GIORGIO SEGATO 
Critico e storico dell'Arte 

"IL FUTURISMO" 
(con il corredo di un'ampia serie di 
diapositive dell'epoca dei migliori 
rappresentanti del Movimento Futurista) 
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1 DICEMBRE 2005 

Prof. MIRCO ZAGO 
Docente di Lettere italiane e latine nei Licei 

"LA POESIA DI DIEGO VALERI E PADOVA" 

Diego Valeri che pure esordì nel secondo decennio del Novecento nel pieno delle 
trasformazioni poetiche italiane ed europee, sembra rimanere estraneo alle linee più 
innovative della poesia italiana del secolo scorso. La cultura italiana negli anni che 
precedettero la prima guerra mondiale era pervasa da una forte spinta antitradiziona­
lista che raggiunse l'acme della volontà distruttrice del futurismo o percorse le vie 
innovative dei letterati "vociani". Valeri pare porsi in una posizione defilata, legata a 
referenti poetici come i simbolisti francesi (in particolare Paul Verlaine) gli italiani 
D 'Annunzio e Pascoli, che sono senz'altro importanti e moderni, ma risultavano già 
acquisiti e accettati pienamente dalla cultura del tempo. Così Valeri contrappone la 
sua voce poetica melodiosa e chiara alla musicalità sincopata, per non dire frantuma­
ta, della poesia d'avanguardia dei suoi esordi. E anche negli anni successivi Valeri 
rimane fedele al suo specifico modo di concepire la poesia fino alle raccolte degli 
anni Settanta, scontando questa sua continuità con l'estraneità, almeno apparente, 
agli indirizzi principali della poesia italiana. Questa valutazione è in parte vera, ma 
non dà il giusto rilievo alla forza della poesia di Valeri, cadendo nel pregiudizio di 
privilegiare un'unica traiettoria poetica del Novecento (sia essa quella delle avanguar­
die o quella ermetica) e di relegare le altre esperienze nel limbo dell'inattualità. La 
poesia di Valeri merita ben altra attenzione, perché il poeta di Piove di Sacco, se pure 
è rimasto lontano dalla via maggiore della poesia novecentesca, se mai ce n 'è stata 
una, ha saputo dal suo speciale punto di osservazione cogliere alcune delle tematiche 
principali che hanno caratterizzato il secolo appena scorso. 

Uno dei lettori più acuti di Valeri, Luigi Baldacci, dice che "Valeri si mantiene 
tutto aderente a un suo discorso realistico" , definendolo "un poe ta dell'oggettivazio­
ne". Egli appare un poeta dei colori e dei profumi: poesia di processi sensoriali , non 
analogici, come invece avviene in moltissima lirica del Novecento. Eppure quello di 
Valeri non è il mondo della realtà pacificata, della conoscenza sicura e precisa di sé e 
della realtà circostante. Se ne può fare prova leggendo l'ultima, splendida, raccolta di 
Valeri, Calle del vento (1970). 

Città materna (1944) è costituito da una serie di prose, alcune brevi della misura di 
una pagina, altre più distese, che sul filo della memoria raccontano la Padova della 
giovinezza del poeta rivista ora con gli occhi dell'uomo esperto e maturo. Il ritratto 
della città è composto dai luoghi che più rendono conoscibile Padova, il Prato della 
Valle innanzitutto, poi il Santo, Santa Giustina, il Bo, le vie medievali con i loro pro-

21 



tettivi portici, i canali dalle acque correnti e le riviere, molte delle quali oggi non ci 
sono più. Lo sguardo si allarga subito anche alla campagna circostante, verso nord 
per esempio, con il Brenta e i paesi oltre Vigodarzere, e verso i Colli Euganei, vicini e 
remoti al tempo stesso, che costituiscono un confine sempre visibile dalla città del ter­
ritorio padovano. 

I ricordi della Padova dell'infanzia e della giovinezza di Valeri non sono semplici 
immagini fantastiche, che si svaporano nell'indeterminatezza. Hanno invece la consi­
stenza di pungenti impressioni dei sensi e diventano soprattutto colori, suoni e odori. 
Al fondo della rievocazione di Valeri della Padova dei suoi ricordi c'è un senso di per­
dita irrimediabile, che va connesso all ' impossibilità di attribuire un senso di perdita 
irrimediabile , che va connesso all'impossibilità di attribuire un senso ultimativo alle 
proprie memorie: il tempo per Valeri non è mai definitivamente "ritrovato" . La 
distanza temporale tra presente e passato determina la coscienza della fugacità della 
vita. Anche se non è esplicitamente citata è ancora Padova la Città della memoria che fa 
da titolo a una suite poetica che risale probabilmente agli stessi anni di Città materna e 
che del libro in prosa ripete l'atmosfera. 
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15 DICEMBRE 2005 

Prof. GIULIANO LENCI 
Libero Docente 
all'Università degli Studi di Padova 

"RICORDO DI FRANCESCO DE VIVO" 

Francesco De Vivo non è stato in Padova soltanto un professore ordinario dell'U­
niversità, come altri di per sé degni di nota e di commemorazione: il che peraltro è 
awenuto dopo la sua m orte, il 29 maggio 2005, all' età di 87 anni, nel Cortile Antico 
del Bo e in successivi diversi richiami biografici a lui dedicati. 

Francesco De Vivo è stato infatti un protagonista delle vicende storiche che la sua 
generazione ha vissuto in prima persona, durante la guerra da ufficiale degli Alpini e 
poi n ella Resistenza, rimanendo sempre, fino all 'ultimo giorno della sua lunga vita, 
legato a quel passato, con un fedele rapporto anche associativo, e con funzioni di 
dirigente, nell'Associazione Nazionale Alpini e in quella dei Partigiani d'Italia, con 
relativi contributi di studio e di divulgazione nelle rispettive riviste e in ogni altra 
occasione di manifestazioni nazionali e convegni di studio. 

Grande merito dunque l' aver sempre operato attivamente al fine di trasmettere 
ad altri la memoria degli awenimenti storici che condussero, dopo la dittatura, alla 
nuova Italia democratica, in particolare sulla base della su a diretta esperienza di 
patriota sofferta nel palazzo Giusti di via san Francesco, quando per i suoi precedenti 
di temerario partigiano e ra stato catturato dalla Banda Carità. 

La sua qualità di intelle ttuale, docente di storia della scuola e quindi di una mate­
ria attinente alla formazione della persona, gli consentì di promuovere dalla sua cat­
tedra n ei giovani allievi quell 'amore alla libertà a lui, già studente, trasmessa dai suoi 
maestri Cesare Musatti, Concetto Marchesi, Ezio Franceschini. 

Francesco De Vivo ha rappresentato il modello di cittadino, cui giustamente qual­
che anno fa è stato consegnato il sigillo di Padova. 

Ricordare ora Francesco De Vivo dà la fortunata occasione di parlare di un uomo 
integerrimo, ma nel contempo di percorrere lungo la sua vita i momenti salienti della 
nostra storia contemporanea, anche con l'ausilio dei suoi numerosi saggi, testimo­
nianze, interviste. 
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16 GENNAIO 2006 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di Lettere classiche 

"IL CREPUSCOLARISMO" 

Il termine Crepuscolarismo viene usato per la prima volta nel 1910 dal critico Giu­
seppe Antonio Borgese, a significare un atteggiamento poetico che avverte di essere 
arrivato al termine di una lunga giornata letteraria, iniziata nella seconda metà del 
Settecento con l'esperienza dell'Illuminismo, in particolare con la "lezione" esempla­
re di Giuseppe Parini, che aveva chiaramente indicato un ruolo preciso al letterato, 
quello cioè di un forte impegno nei campi civile, sociale e politico, indipendente dal 
Potere e chiamato a essere un punto di riferimento e di guida per la nazione. Dopo la 
continuazione in questo senso del Romanticismo e del Realismo, prima con il Veri­
smo, e soprattutto con il Decadentismo, tale funzione entra in crisi e gli intellettuali 
sentono, appunto, di essere arrivati al "crepuscolo" di questo viaggio, nel senso che il 
Novecento, con la tremenda esperienza delle due guerre mondiali, assisterà alla 
discesa ineluttabile della "notte", cioè all'azzeramento di un ruolo positivo del poeta 
e della poesia. 

Prima che questo accada, ecco i poeti crepuscolari, che sono testimoni di questa 
"crisi", contrapponendosi al panismo e al vitalismo del D'Annunzio delle Laudi, 
riprendendo piuttosto i toni smorzati e l'inquieta malinconia del Poema paradisiaco, e 
continuando i toni sommessi del Pascoli di Myricae e dei Canti di Castelvecchio, il quale 
aveva smontato il mito del poeta-vate e del poeta niellatore rispettivamente di Carducci e 
di D'Annunzio, definendo il poeta come un fanciullo che vive in mezzo a noi e che 
pronuncia a mezza voce ciò che ciascun uomo ha dentro di sé. 

Ecco allora Sergio Corazzini, che in Desolazione di un povero poeta sentimentale affer­
ma deciso: io non sono un poeta ... io sono un piccolo fanciullo che piange .. . io non so, Dio mio, 
che morire. Amen. Da parte sua l'artista Fausto Maria Martini, rivolgendosi a Corazzini, 
si chiede e nello stesso tempo risponde: Sergio, che cosa è la poesia? È questo sconfinato 
amore del mondo e della vita? È questo tremore di esser vivi, onde siamo malati a vent'anni? La 
poesia è sentirsi morire. Se Corazzini denuncia chiaramente la dolorosa sostanza poetica 
del "sentirsi morire", Mario Moretti da parte sua si abbandona, con una sorta di volut­
tuosa rinuncia, al flusso quotidiano e banale di vecchie case, di corsie di ospedali, del 
suono degli organetti, della vita assonnata e scolorita della provincia, della stanchezza 
interminabile dei pomeriggi domenicali; egli si rifugia in un linguaggio nuovo e 
diverso, semplice e colloquiale, dall'andamento prosastico e discorsivo: Piove. È merco­
ledì. Sono a Cesena . . . 

Più complessa e articolata è la posizione di Guido Gozzano, che parte anch'egli 
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dalla coscienza della crisi dei valori in atto (La patria? Dio ? L'umanità? Parole che i retori 
t 'han fatto nauseose) per evadere all'indietro, nel passato, in un mondo remoto nel 
tempo (odore d'ombra, odore di passato). Il tutto sotto il segno dell'ironia in cui egli è 
maestro . Si veda, tra tutte le sue poesie , il suo capolavoro, L'amica di nonna Speranza, 
dove egli ripropone l'a tmosfera della società di cinquant'anni prima, caratterizzata 
dalle buone cose di pessimo gusto ... Loreto impagliato ed il busto di Alfieri, il Napoleone, i fiori 
in cornice, il caminetto un po' tetro, le scatole senza confetti, i frutti di marmo protette nelle cam­
pane di vetro, un qualche raro balocco, gli scrigni fatti di valve, gli oggetti col motto, "salve", 
"ricordo", le noci di cocco, Venezia ritratta a mosaici, gli acquerelli un po' scialbi, le stampe, i 
cofani, gli albi dipinti di anemoni arcaici, le tele di Massimo d'Azeglio, le miniature, i dagherr(}­
tipi: figure sognanti in perplessità, il gran lampadario vetusto che pende in mezzo il salone e 
immilla nel quarzo le buone cose di pessimo gusto, il cucù dell 'ore che canta, le sedie parate a 
damasco chermisi ... Ma il culmine dell ' ironia Gozzano la raggiunge quando, in La 
signorina Felicita ovvero la felicità, egli arriva a dissacrare il superuomo per eccellen­
za, Nietzsche in persona, facendolo rimare, per quel che riguarda la pronuncia, con 
due semplici parole ricavate dal linguaggio comune: camicie e felice. È lo stesso caso 
di un altro "eroe" gozzaniano, Totò Merumeni, un "inetto" al quale la Vita ritolse tutte le 
sue promesse . . Egli sognò per anni l 'amore che non venne, sognò pel suo martirio attrici e princi­
pesse ed oggi ha per amante la cuoca diciottenne . .. e vive. Un giorno è nato. Un giorno morirà. 
Non manca, appunto, che la "notte" ... 
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19 GENNAIO 2006 

Prof. PAOLO PRETO 
Ordinario di Storia Moderna 
all'Università degli Studi di Padova 

"LA r GUERRA MONDIALE (1914-1918)" 

Le premesse della Prima guerra mondiale sono nel conflitto egemonico Inghilter­
ra - Germania, nella rivalità Francia - Germania, col revanscismo della prima, per 
ottenere la restituzione dell 'Alsazia e Lorena perdute nel 1870, nelle spinte panslave 
della Russia e della Serbia. Tra il 1914 e 1915 tutte le principali potenze europee sono 
coinvolte nel conflitto, seguiranno, più tardi, gli USA. È la prima grande guerra tec­
nologico - industriale dell'età contemporanea, con l'impiego di nuove armi di distru­
zione di massa, alcune subito decisive per le operazioni militari (sottomarini, gas, 
mitragliatrici), altre per ora solo quasi sperimentali, ma destinate a diventare deter­
minanti, di lì a pochi anni, nella Seconda guerra mondiale (aerei e carri armati). Il 
macello di vite umane fu immane, falcidiò un'intera generazione, scardinò la vita 
sociale, civile, economica di grandi nazioni, lasciando uno strascico di immani pro­
blemi politico - sociali - civili, destinati a creare, nel giro di pochi anni, un nuovo 
catastrofico conflitto . 
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26 GENNAIO 2006 

Prof. MARIO QUARANTA 
Docente di Filosofia e Storia nei licei 

"SUI RAPPORTI TRA FILOSOFIA E SCIENZA 
IN ITALIA NEI PRIMI DECENNI DEL 
NOVECENTO" 

Nei primi decenni del nostro secolo la filosofia italiana ha awiato, pur tra molte diffi­
coltà, una fruttuosa collaborazione con la scienza. Per comprendere gli ostacoli che si è 
trovata di fronte converrà richiamare la situazione esistente nella seconda metà del seco­
lo XIX, quando la cultura italiana fu dominata dalle concezioni positivistiche; lo stesso 
Roberto Ardigò, caposcuola del positivismo italiano, difese l'esigenza di collegare scienza 
e filosofia ma in una forma molto generica e dogmatica, basata su un'accettazione in 
gran parte acritica dei risultati delle scienze contemporanee, e così la vecchia separazio­
ne fra scienza e filosofia rimase pressoché immutata. 

Chi diede un significativo contributo al suo superamento fu invece Giovanni Vailati, 
uno dei più acuti pensatori dell'epoca, che proveniva dalla scuola torinese del matemati­
co Giuseppe Peano. Le tre prolusioni di apertura dei corsi di Storia della meccanica, 
lette da Vailati nel triennio 1896-1898, sono caratterizzate da un disegno unitario; esse 
tracciano il programma di ricerca che il filosofo cremasco svilupperà in una serie di scrit­
ti successivi, fondati sulla ricerca dei legami esistenti tra razionalità scientifica e filosofia. 
Malgrado il relativo isolamento in cui viveva, non appartenendo al mondo accademico, 
egli sentiva di non essere solo nella difesa del programma di riawicinamento serio della 
filosofia alla scienza; riconosceva, infatti, di avere un autentico alleato nel grande mate­
matico Federigo Enriques, professore di geometria superiore prima nell'università di 
Bologna poi in quella di Roma, uno dei capiscuola della geometria algebrica. 

Ma anche l'influenza del pensiero filosofico di Enriques (1871-1946) fu limitato sia 
nell'ambito degli scienziati sia in quello dei filosofi . Egli ha dato dei contributi rilevantis­
simi con le opere di interesse filosofico ed epistemologico, come I probl,emi della scienza 
(1906) e Scienza e razionalisrrw (1912), e con numerosi e impegnativi contributi di storia 
della scienza filosoficamente impostata, Inoltre, Enriques fondò nel 1907 la rivista 
«Scientia», che mirava programmaticamente ad approfondire per l'appunto le ricerche 
filosofico-scientifiche in una moderna visione collaborativa tra filosofi e scienziati. 

Se gli sforzi compiuti da Vailati e da Enriques per rinnovare la filosofia italiana alla 
luce delle recenti rivoluzioni awenute in campo scientifico ottennero dei risultati nel 
complesso scarsi, ancora minori furono quelli conseguiti da altri studiosi che cercarono 
di lavorare nel medesimo ambito di problemi, da punti di vista differenti. Ci limitiamo a 
ricordarne due: Antonio Aliotta (1881-1964) cui va riconosciuto il merito di avere diffu­
so in Italia una certa conoscenza dell'empiriocriticismo e della teoria della relatività (La 
reazione idealistica contro la scienza, 1912), e Annibale Pastore (1868-1954) che, n ella con­
vinzione di ricollegarsi a Peano, ideò un nuovo tipo di logica e in alcune opere affrontò 
problemi storici ed epistemologici. 
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2 FEBBRAIO 2006 

Prof. ANTONIO COSTA 
Ordinario di Storia del Cinema 
alla Facoltà di Design e Arti, 
Università IUAV di Venezia 

"TRA ORIZZONTI DI GLORIA E 
DOMENICHE DI PASSIONE 
CHE VE NE PARE DELLA GUERRA?" 

Pubblichiamo, per il loro valore documentario, i materiali predisposti dal prof. 
Antonio Costa per l'analisi del film Orizzonti di gloria di Stanley Kubrick. 

LISTA DELLE SEQUENZE 
O. Titoli di testa su fondo nero/Musica over: La Marsigliese 
1. IL GENERALE BROULARD ORDINA A MIREAU DI PREDISPORRE L'ATTACCO 

AL "FORMICAIO" 
I.A. Arrivo del generale Broulard al castello settecentesco ove ha sede il quartier 
generale. 
Voce over: " ... poi il fronte si stabilizzò assumendo la forma di una linea ininterrotta 
di trincee altamente fortificate avanzante a zig-zag per 800 Km dal Canale della Mani­
ca alla frontiera svizzera. Nel 1916, dopo due anni spaventosi di guerra in trincea, la 
configurazione del fronte era di poco cambiata . . Gli attacchi coronati di successo si 
misuravano a centinaia di metri e si pagavano a migliaia di vite umane". l.B. Incontro 
tra Il generale Mireau e il generale Broulard in una sontuosa sala invasa di luce. 
Broullard impone a Mireau di predisporre un attacco al "Formicaio", superando le 
sue resistenze facendogli balenare la possibilità di una promozione. 

2. IL GENERALE MIREAU ORDINA AL COL. DAX DI PREDISPORRE L'ATTACCO 
AL FORMICAIO 
2.A. Il generale Mireau ispeziona le truppe in trincea. Lunghissimo movimento di 
macchina all'indietro scandito da una marcetta e interrotto da piccole soste in cui il 
generale interpella qualche militare con tronfie frasi di circostanza. Schiaffeggia un 
soldato che, in stato di choc, dichiara la sua paura di morire e ne ordina il trasferi­
mento. 2.B. Incontra il colonello Dax e gli dà l'ordine di attaccare per l'indomani il 
Formicaio. Dax dapprima si oppone fieramente ma alla fine è costretto a 
obbedire. [Durante il colloquio, Dax cita Samuel Johnson che ha definito il patriotti­
smo "l'ultimo rifugio delle canaglie"]. 

3. IL TENENTE ROGET GUIDA UNA PERLUSTRAZIONE AL FORMICAIO DURAN­
TE LA QUALE UCCIDE PER ERRORE UNO DEI SUOI UOMINI. CON UN 
RICATTO OTTIENE IL SILENZIO DEL CAPORALE PARIS 
3.A. Il tenente Roget aspetta, bevendo cognac, i due uomini che lo accompagneran­
no la perlustrazione. 3.B. Durante la perlustrazione Roget uccide incidentalmente il 
soldato Lejeune che aveva mandato avanti da solo; 3.C. Roget sta scrivendo un rap-
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porto menzognero quando Paris lo accusa di aver ucciso Lejeune, ma viene ricattato 
e costre tto al silenzio ["Hai mai provato a reclamare contro un ufficiale? E' la mia 
parola contro la tua, lo sai? E quale pensi abbia maggior peso?"]. 

4. LA NOTTE PRIMA DELL'ATTACCO 
4.A. Dax espone ai suoi ufficiali il piano d'attacco al Formicaio. 4.B. Due soldati 
prima di addormentarsi parlano della morte e d el dolore ["Preferiresti essere ucciso 
da una baionetta o da una mitragliatrice?"]. DISSOLVENZA IN NERO 

5. L'ATTACCO AL FORMICAIO FALLISCE 
5.A. Il generale Mireau è nella sua postazione e brinda "alla Francia" prima d ell 'inizio 
dell'a ttacco. 5.B. Il colonnello Dax ispeziona le truppe [lungo movimento di macchi­
na lungo la trincea in un gioco alternato di campi (soggettive) e controcampi] e all 'o­
ra convenuta dà il via all 'attacco uscendo per primo allo scoperto. 5.C. Appare presto 
chiaro che l'obiettivo è irraggiungibile; Dax prende coscienza che il secondo contin­
gente è rimasto in trincea. 5.D. Il generale Mireau accortosi di ciò ordina all'artiglie­
ria di sparare sulle truppe francesi per costringerle a uscire, ma il capitano Rousseau 
si rifiuta, in mancanza di un ordine scritto, di obbedire e, di conseguenza, viene 
immediatamente destituito dal generale. 5.E. Dax rientra nella trincea con l'obiettivo 
di convincere la compagnia a uscire ma lui stesso deve convincersi che è impossibile a 
causa dell 'intensità del fuoco nemico; 5.F. Presa coscienza del fallimento de ll 'attacco, 
Mireau predispone l'immediata convocazione di una corte marziale. 

6. IL GENERALE MIREAU CHIEDE E OTTIENE CHE TRE SOLDATI VENGANO 
PROCESSATI 
6.A. In un salone del castello avviene l'incontro tra Broullard, Mireau e il col. Dax. 
Mireau vorrebbe far fucilare un soldato ogni cento uomini; alla fine si accontenta di 
tre (uno per battaglione); emerge subito un contrasto tra Mireau e Dax che si precisa 
m eglio subito dopo quando Mireau minaccia apertamente il colonello. 6.B. Il col Dax 
annuncia agli ufficiali che dovranno scegliere ciascuno un soldato da spedire davanti 
alla corte marziale; Dax visita i tre soldati prescelti: sono il caporale Paris (scelto da 
Roget) , il soldato Arnaud (estratto a sorte) e il sodato Ferol (definito "socialmente 
indesiderabile") 

7. IL PROCESSO 
7.A. Vengono introdotti i tre imputati . 7.B. I tre imputa ti vengono interrogati dal 
pubblico ministero ("la corte non è interessata alle vostre esperienze visive") e dalla 
difesa. 7.C. L'accusa e la difesa pronunciano le loro arringhe; la corte si ritira e gli 
imputati vengono allontanati. DISSOLVENZA IN NERO [N.B. ELLISSI: NON CI 
VIENE ESPLICITATO IL CONTENUTO DELLA SENTENZA] 

8. PRIMA DELL'L'ESECUZIONE 
8.A. Viene istruito il plotone ch e dovrà eseguire la fucilazione. 8.B. L'ultimo pasto dei 
condannati (offerto dal generale Moreau): i condannati parlano della morte e il loro 
scambio di battute si conclude con il dettaglio dello scarafaggio schiacciato. 8.C. arri­
va il prete e il soldato Arnaud preso dalla rabbia e dalla disperazione aggredisce il 
cappellano e viene colpito dal caporale Paris che gli procura involontariamente una 
grave frattura cranica. 8.D. Il medico visita Arnaud e dà istruzioni per la fucilazione 
l'indomani ("il generale vuole che sia cosciente") 

9. LE RIVELAZIONI DI ROUSSEAU 
9.A. Nella stanza del col Dax il ten. Roget riceve l'ordine di comandare il plotone di 
esecuzione. 9.B. Il capitano Rousseau fa delle rivelazioni al colonnello Dax [N.B. 
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ELLISSI: NON VIENE ESPLICITATO IL CONTENUTO DELLE RIVELAZIONI]. 
10. IL BALLO AL CASTELLO 

IO.A. Il generale Broulard partecipa a una festa danzante al castello e viene interrotto 
dall'annuncio della visita del col Dax; IO.B. Broulard riceve Dax nella biblioteca, gli 
offre da bere e gli espone le sue teorie sul potere "stimolante" delle fucilazioni ("Ci 
sono poche cose più incoraggianti e stimolanti di veder morire gli altri"). Dax prima 
di congedarsi gli consegna tre testimonianze firmate sul fatto che Mireau ha ordinato 
all'artiglieria di sparare sulle proprie truppe e che la cosa non è avvenuta solo perché 
il cap. Rousseau si è ripetutamente rifiutato di eseguire l'ordine. DISSOLVENZA IN 
NERO 

11. L'ESECUZIONE 
Il.A. Un drappello preleva i tre condannati. Disperazione del caporale Paris. Il.B. In 
un macabro rituale i tre condannati percorrono il tragitto fino al luogo dell'esecuzio­
ne tra due file di autorità, giornalisti e curiosi (si ripete l'effetto di movimento di mac­
china con alternanze, sempre in movimento, di campi/controcampi-oggettive/sog­
gettive). 11.C. Viene eseguita la sentenza: il ritmo degli eventi è scandito dai movi­
menti e dagli ordini militari, dalle preghiere del prete [dettaglio del capitano che piz­
zica la guancia di Arnaud moribondo "perché sia cosciente"]. 

12. APERTURA DI UN'INCHIESTA 
Broulard e Mireau sono a pranzo in una sala del castello e commentano favorevol­
mente l'andamento dell'esecuzione. Entra il col Dax. E Broulard chiede a Mireau se 
corrisponde a verità l'accusa mossagli da Dax e altri di aver ordinato all'artiglieria di 
sparare sulle proprie truppe. Mireau nega tutto sdegnato. Broulard si compiace ma 
informa il collega che sarà aperta un'inchiesta. Mireau abbandona la sala sdegnato 
("Ho solo una cosa da dirti, Georges. L'uomo che hai pugnalato alle spalle è un solda­
to"). Broulard offre a Dax i gradi di generale in sostituzione di Mireau, ma il colon­
nello non accetta e insulta il superiore. 

13. IL CANTO DELLA RAGAZZA TEDESCA 
In una bettola a dei soldati avvinazzati l'oste offre l'esibizione della "nostra ultima 
preda bellica". La ragazza canta una canzone che commuove la platea che comincia a 
cantare assieme a lei. Il col. Dax deve dare l'ordine di partire, ma concede ancora 
qualche minuto ai suoi soldati 

14. TITOLI DI CODA 

Linee per un'analisi 
I) Nel segno del due: l'uomo tragico si trova di fronte a "un mondo che è incapace di 
giustizia e offre solo la beffa dei compromessi. [ ... ] Davanti all'uomo tragico, tutto si 
è improvvisamente irrigidito., dovunque ci sono incompatibilità a confronto" 
(M.Blanchot). 
2)Nel segno del due/Kubrick o della geminazione/ 
Nonostante la grande varietà di generi praticati e nonostante l'importanza che i riferi­
menti ai generi hanno nella genesi e nella circolazione dei prodotti kubrickiani, c'è un 
denominatore comune che li caratterizza, una sorta di cifra, filigrana o image de mar­
que. Si tratta di quella che proporrei di chiamare l'ossessione duale: gli organismi 
narrativi e figurativi kubrickiani sembrano svilupparsi secondo il principio della gemi­
nazione. Tale principio informa di sé la struttura complessiva del film: si pensi alla 
netta divisione in due parti di A Clockwork Orange o di Full Metal Jacket. Altre volte si 
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tratta di una compenetrazione di diversi spazi: lo spazio "razionale", strutturato e 
luminoso del castello e quello informe e buio delle trincee in Paths of Glory oppure le 
due differenti manifestazioni del desiderio (maschile e femminile) che nutre il "dop­
pio sogno" di Eyes Wide Shut. 
3) I due spazi: castello/trincea*Forma(rito)/evento (informe). 
Sequenze citate: Orizzonti di gloria: 2.A. Il generale Mireau ispeziona le truppe. 5.B. Il 
col. Dax ispeziona le truppe. 5.C. Appare presto chiaro che l' obiettivo è irraggiungibi­
le [manichino]. 8.B. [ ... ] i condannati parlano della morte e il loro scambio di battu­
te si conclude con il dettaglio dello scarafaggio schiacciato. 10.A. Il generale Broulard 
partecipa a una festa danzante al castello e viene interrotto dall 'annuncio della visita 
del col Dax; 10.B. Broulard riceve Dax nella biblioteca [ ... ] 11.A. Un drappello prele­
va i tre condannati. Disperazione del caporale Paris. 11.B. ... i tre condannati percor­
rono il tragitto fino al luogo dell'esecuzione tra due file di autorità. 
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DOPPIO SOGNO (Revé double) è il titolo adottato dall 'editore italiano della "traum­
novelle"; cifr. A. Schnitzler DOPPIO SOGNO, trad . it. di G. Farese, Adeph, Milano 
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31 



9 FEBBRAIO 2006 

Prof. ALESSANDRO FACCIOLI 
Ricercatore presso 
l'Università degli Studi di Padova 

"PROPAGANDA, FALSIFICAZIONE E 
RAPPRESENTAZIONE NEI CINEGIORNALI 
DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE" 
(con diapositive e filmati) 

Le battaglie non sono che l'aspetto militare di più ampie tensioni di potere. Sulla 
scacchiera di ciò che al cinema sembra talora essere rappresentato come un grande 
gioco popolato di pedine umane, converge solo una minima parte dei soggetti real­
mente in causa. 

Si può raccontare compiutamente una guerra, grazie a cinegiornali e film di fic­
tion? A quali strategie retoriche, propagandistiche e discorsive, e a quali pratiche di 
censura venne sottomesso nel corso della prima guerra mondiale il difficile lavoro dei 
cineoperatori e di chi aveva il compito di "confezionare" le immagini dalla trincea e 
dal "fronte interno"? 

La rappresentazione dei territori del Nord-Est passa dal 1915 al 1918 attraverso un 
alto numero di filmati girati non soltanto da cineoperatori italiani ma, complessiva­
mente in misura altrettanto significativa, da quelli alleati (francesi, inglesi, americani) 
e austro-ungarici e tedeschi. Solo una parte di queste attualità cinematografiche e dei 
documentari ripresi "dal vivo" è oggi conservata e consultabile negli archivi europei. 
La selezione operata dal tempo non deve comunque far dimenticare il fatto che i 
materiali filmati dall 'esercito italiano presentano buchi vistosi di memoria: ci sono 
molte immagini dedicate ad alcuni snodi cruciali del conflitto, ben poche ad altri. 
Questa situazione riflette peraltro la mancanza di programmazione e coordinamento 
che contraddistinse nella prima parte della guerra (e oltre) la politica di produzione 
di filmati degli organi istituzionali dell'esercito e della marina preposti al controllo 
dell'informazione e della propaganda. Il primo anno di guerra è scarsamente docu­
mentato - a differenza di altre nazioni coinvolte in guerra - e , per fare l'esempio più 
noto, mancano quasi del tutto immagini di produzione italiana relative al disastro di 
Caporetto. È comprensibile: le poche sequenze oggi consultabili di matrice italiana 
non danno la dimensione della disorganizzazione che colpì le truppe in ritirata dal 
fronte e dei guasti immensi al patrimonio e alle risorse umane. Il ripiegamento appa­
re quasi ordinato e la situazione complessiva rimane oscura. Del resto, è ben cono­
sciuta allo spettatore attento di oggi la natura metonimica e anfibolica delle immagini 
dei cinegiornali di guerra: a partire dalla proposta di un microevento - da quello che 
nel quadro complessivo si può considerare un dettaglio marginale - si ambisce a rap­
presentare o a evocare il tutto, il senso globale di quanto si sta svolgendo: una posta­
zione con una bandiera nemica conquistata, un gruppo di prigionieri spaesati, una 
distesa di armi distrutte sul terreno. È però nelle pieghe, nei dettagli di queste imma-
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gioi che spesso la prevedibilità della consecuzione dei temi trattati - marce e sposta­
menti, parate di truppe, messa officiata sul campo, ricostruzione a posteriori di azioni 
militari, distruzioni operate dal nemico, decorazioni ... - viene momentaneamente 
rimessa in discussione, aprendosi a significati inattesi o a funzioni di documentazione 
a noi utili per rilevare il mutamento di territori sconvolti e irrimediabilmente mutati 
nella loro fisionomia ed equilibrio topologico. 
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16 FEBBRAIO 2006 

Prof. FABIO GRIGENTI 
Docente di Storia della Filosofia, 
all'Università degli Studi di Padova 

"TRA MITOLOGIA E CONDANNA: 
LA LETTERATURA DELLA GRANDE GUERRA. 
LE PAROLE DELL'APOCALISSE" 

Il termine Apocalisse compare con una frequenza impressionante in buona parte 
della grande letteratura che all'indomani della Prima Guerra Mondiale cercherà di 
trovare parole che spieghino l'immane massacro. Fuoco, tempesta, olocausto, purificazio­
ne, catastrofe, gi,ustizia divina. Questi i lemmi che attraversano i resoconti sul conflitto 
che appaiono in Europa tra il 1914 e il 1920. In continuità con lo spirito religioso del­
l'Occidente, che tende a leggere i cataclismi della storia umana come tappe di un 
cammino voluto da Dio in vista della redenzione dell'umanità, gli scrittori-protagoni­
sti del primo conflitto mondiale interpretano l'immane evento quale momento 
necessario che si è compiuto in vista del raggiungimento di un mondo migliore. Sarà 
Henri Barbusse con il suo romanzo Il fuoco (1916) a inventare il tema della guerra­
apocalisse, della grande palingenesi, che attraverso la distruzione e la morte costitui­
sce il passaggio essenziale a una nuova era di pacificazione e progresso. Volontario sul 
fronte francese fin dal 1914, Barbusse reputa la guerra come lotta contro il militari­
smo e l'imperialismo nazionalista, rappresentati ai suoi occhi dalla Germania, la cui 
sconfitta definitiva potrà condurre alla edificazione di un mondo nuovo. Il risveglio 
in trincea sarà difficile «Che vita. Fango, terra pioggia, Siamo zuppi, lerci, impastati. 
Lo sporco è ovunque, nelle tasche, nei fazzoletti, nel vestiario, nel mangiare» (Bar­
busse, Il fuoco, p. 251). Arrivano le granate, i cadaveri vengono rimossi e ammucchiati. 
Il fuoco brucia ogni cosa, e se non si possono resuscitare i morti, che il loro sacrificio 
possa essere celebrato come il prezzo che gli uomini hanno dovuto pagare per com­
prendere la stoltezza di ogni guerra. L'olocausto non è accaduto invano. 

In termini analoghi si esprime Karl Kraus nel dramma Gli ultimi gi,orni dell'umanità 
(1915-1922). Rispetto a Barbusse, il tono di Kraus è più duro, pessimista, senza veli di 
speranza. Lo scrittore irride alla propaganda di guerra, rilevando che l'entusiasmo 
per il conflitto espresso da molti è del tutto insensato e inspiegabile come sarebbe la 
felicità di chi si dichiarasse contento per l'arrivo della peste bubbonica. La guerra per 
Kraus è la fine dell'umanità. I morti dovranno ritornare, come nell'Apocalisse, a ven­
dicarsi degli assassini che li hanno assassinati. Alla fine del dramma, compare la scrit­
ta «Oscurità totale. Poi all'orizzonte una parete di fiamme. Fuori grida di morte» 
(Kraus, Gli ultimi giorni dell'umanità, p. 234). Georg Bernard Shaw in Casa Cuorein­
Jranto (1919-1920) vede all'inizio la guerra dell'aria, l'arrivo dei primi dirigibili su 
Londra e la caduta di uno Zeppelin, che rovina al suolo in una gigantesca palla di 
fuoco da cui escono le urla agghiaccianti dell'equipaggio arso vivo. Shaw scrive: «Si è 
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così felici di aver assistito allo spettacolo che la morte di una dozzina di persone nel 
terrore e dolore più atroci non ha alcuna importanza. "Credevo di divertirmi di più, 
ti dico la verità" ha detto una damigella davanti al rottame. Che mucchio di animali 
siamo» (G.B. Shaw. Casa Cuoreinfranto, p. 23). Il dramma di Shaw è un atto di accusa 
contro il Cuore infranto, parola con cui l 'autore vuole individuare e descrivere un pro­
cesso di decadenza dello spirito europeo e civile che aveva lasciato spazio alla guerra. 
Quest'ultima non era stata prevenuta perché preceduta da insipienza politica e inca­
pacità morale. Secondo Shaw ci si esalta di fronte alla morte. La si vede come un valo­
re prima del conflitto, e poi si fa finta di non averla vista quando essa ha falcidiato 
milioni di vite. Nessuno ha occhi per realizzare le dimensione del disastro e la stessa 
informazione viene neutralizzata ed esorcizzata in una dimensione da operetta. Si 
dice che si può morire in guerra come si morirebbe in un incidente d'auto. Ma la 
guerra può essere trattata come una fatalità? In nessun m odo. Essa è voluta e cercata, 
da una parte e dall 'altra, perché anche dopo la vittoria «la terra è ancora gonfia di 
cadaveri di vincitori» (ivi). 
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23 FEBBRAIO 2006 

Prof. FRANCESCO GIACOBELLI 
Docente di Letteratura inglese 
ali' Università degli Studi di Padova 

"LA GRANDE GUERRA: 
SPARTIACQUE TRA DUE MONDI" 

Il secolo XX si apre con uno slancio di vitalità e di promesse: nel primo decennio 
arti e scienze propongono valori nuovi e assoluti. 

Ma i meccanismi della politica globale non coincidono con la speranza di un pro­
gresso universale. E la Prima Guerra Mondiale realizza il primo conflitto tra Occiden­
te e Oriente: Impero Britannico, Francia e, temporaneam e nte, il morente impero 
Zarista, a cui si uniranno Italia e Stati Uniti contro Germania, Impero Asburgico e le 
sue multie tnie slave, l'Impero Ottomano che includeva l'Asia dal Mediterraneo fino 
all'India. 

La Grande Guerra fu un evento dalla portata e dalle conseguenze imprevedibili e 
d agli strascichi incalcolabili che condizionano ancora oggi la vita del pianeta . Un 
micro esempio la richiesta fatta nel 2006 dalla unanimità dei sindaci Alto - Atesini 
all 'Austria di diventare Potenza garante dei diritti delle popolazioni di lingua tedesca 
incluse nella Repubblica Italiana. 

Le antenne sensibili d egli artisti registrano l'angoscia della frattura tra un mondo 
vecchio e ricco di speranze col nuovo mondo fatto di ansia e insicurezza, violenza e 
ingiustizia . Virginia Woolf in Mrs Dalloway, Musi!, Rilke, Kafka descrivono gli incubi di 
milioni di individui che si trovano "senza casa" e la cui disperazione consegnerà l'Eu­
ropa, in parte, a dittature brutali e sprezzanti della dignità dell'individuo. 
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2 MARZO 2006 

Prof. UMBERTO CURI 
Ordinario Storia della Filosofia 
all' Università degli Studi di Padova 

"UN FILOSOFO AL CINEMA" 

Do p er assodato quanto ormai è stato riconosciuto da più parti, e cioè che il cine­
ma "p ensa", sicchè riflettere sul contenuto di questo p ensiero non è un noioso eserci­
zio accademico, e non è n eppure l' aggiunta di un'inutile zavorra alla fruizione di un 
prodotto di intrattenimento, quali sono comunque le opere cinematografiche. Al 
contrario, sono persuaso che non si possa veramente "gode re" un film, se ci si priva di 
quell 'inten so piacere che è dato dal confrontarsi con ciò che esso "dice" intorno ad 
alcune fra le grandi questioni ch e ci appassion ano - che ci provocano tristezza o ci 
regalano momenti di gioia. Se non si sprofonda in questo pensiero, se non si "com­
batte" con esso in un corpo a corpo nel quale siano impegnati oltre al cervello, anche 
il cuore e le viscere, si finisce semplicemente per "assistere" alla proiezione di un film. 
È come andare in un ristorante e limitarsi a leggere la lista dei cibi. O seguire un con­
certo con i tappi nelle orecchie. 

Mentre in ogni film, anche indipendentemente dalla "qualità" artistica, anche n ei 
prodotti apparentemente più vili , meno "impegnati", più rivolti ai gusti del merca to, 
anche (e qualche volta soprattutto) in quelli, vi è sempre molto da "addentare", per 
restare nella metafora gastronomica. Tutto sta ad assumere un atteggiamento adegua­
to , che non consista appunto nel ritenere che compito primario del cinema sia quello 
- chissà perché - di distrarci, o peggio ancora di non farci p ensare. Come se il p ensare 
potesse essere facoltativo , o come se dovesse obbligatoriamente coincidere con un 
esercizio p enoso o disdicevole . 

(Umberto Curi, Un fi losofo al cinema, Edizione Bompiani Milano - pag. 5-6) 
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9 MARZO 2006 

Prof.ssa CRISTINA MENEGOLLI 
Docente di Lettere 
al Liceo Artistico "Modigliani" di Padova 

"CITIZEN KANE: L'ECLISSE 
DEL PERSONAGGIO POSITIVO" 
(con diapositive e filmati) 

Citizen Kane (Quarto potere in italiano), il primo lungometraggio del geniale 
regista (nonché soggettista, produttore e interprete) Orson Welles, quando uscì nel 
1941, fu un clamoroso insuccesso di pubblico, ma bastarono pochi anni perchè venis­
se acclamato dalla critica come un capolavoro, basti pensare che nel 1956 la prestigio­
sa rivista di cinema "Cahiers du cinéma", dedicandogli un intero numero, salutò Wel­
les come fondatore e patrono di tutto il cinema moderno. 

Indubbiamente sul piano linguistico narrativo il film sconvolgeva tutte le regole 
codificate del cinema, non solo hollywoodiano, di allora, inoltre sul piano del signifi­
cato, proprio grazie alla sua peculiarità formale, si prestava a molteplici livelli di lettu­
ra. 

Le numerose innovazioni introdotte in questo film dal punto di vista tecnico-for­
male, come la ripresa in profondità di campo, le angolazioni dal basso con la messa 
in campo dei soffitti, l'uso del grandangolo e il piano sequenza, hanno sempre una 
forte connotazione semantica, tanto che Welles è stato riconosciuto dalla critica come 
"autore" capace di inventare "uno stile che crea il senso" (Bazin). 

Il film racconta la storia di un magnate della stampa, Charles Foster Kane, attra­
verso l'indagine di un giornalista che, intervistando chi l'aveva conosciuto in vita, 
cerca di far luce sul mistero dell'ultima parola da lui pronunciata in punto di morte. 

La narrazione procede quindi in modo non lineare, ma frammentario e labirinti­
co, accostando alla frantumazione del tempo una molteplicità di punti di vista: par­
tendo dalla morte del protagonista, essa si sviluppa infatti attraverso una serie di flash 
back, in cui di volta in volta narratori diversi danno la loro versione dei fatti, fino al 
ritorno al presente e alla fine dell'inchiesta. 

Certamente, se il film risultò, come dice Bazin, "decisamente al di sopra dell'età 
mentale dello spettatore americano" di allora, è anche per tale impostazione narrati­
va, ma soprattutto per come questa si traduce cinematograficamente, per il rapporto 
cioè che viene instaurato tra le scelte formali e quelle semantiche, rapporto che 
modifica la funzione dello spettatore, chiamato ad una ricezione attiva, in grado di 
ricomporre, ricostruire, collegare, leggere le immagini. 

Si tratta cioè, per la prima volta nella storia del cinema, di un"'opera aperta", che 
offre allo spettatore molteplici livelli di interpretazione. 

Il dato più evidente è la portata di realismo storico-sociale del film: attraverso la 
vita di Charles Foster Kane (in cui vennero ravvisati riferimenti espliciti al magnate 
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della stampa Hears t, che intentò una causa alla produzione del film) vengono inqua­
drati cinquanta anni di storia americana e l'approccio wellesiano "colpisce al cuore" 
l'ideologia del New Dea!, per esempio nell'ambivalenza d el Kane pubblico, da un la to 
riformista autoritario e pate rnalistico, dall'altro capitalista aggressivo. E' evidente, 
d'altro canto, nella stessa costruzione narrativa l'esigenza di dilatare i te rmini storici e 
cronologici di una vicenda personale, in modo d a coinvolgere nel giudizio su un 
uomo, il giudizio su una società. 

Ma, oltre a questo livello di lettura, emerge, più in generale, l'idea della difficoltà 
di comprendere fino in fondo e di giudicare un uomo, giungendo anche a quella 
che, rispetto alla tradizione narrativa cinematografica del periodo , è stata definita 
"l'eclisse del personaggio positivo". Non a caso Borges, richiamando anche Kafka per 
il tema "insieme metafisico e poliziesco, psicologico e allegorico" del film , d efinì 
Kane "un simulacro, un caos di apparenze". 

Di Orson Welles (1915-1985) tra i film più importanti si segnalano: L'orgoglio degli 
Amberson (1942) , La signora di Shangai (1948), le straordinarie riduzioni da Shake­
speare di Macbeth (1948) , Othello (1952), Falstaj/(1966), R apporto confidenziale (1955) e 
L'infernale Quinlan (1958). 
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16 MARZO 2006 

Prof.ssa DOLORES GIAN 
Docente 
al Liceo Artistico "Modigliani" di Padova 

"LE AVANGUARDIE E IL CINEMA 
IN FRANCIA (1895-1925): 
LE ESPERIENZE DADA" 
(con proiezione di filmati) 

"Il cinema può contare su alcune opere degne di lui: l'Arroseur arrosé, Le voyage dans 
la lune e certe comiche americane. Gli altri film (qualche milione di chilometri) sono 
stati più o meno rovinati": presentando il loro provocatorio e dissacrante film d'avan­
guardia Entr'acte - un "intermezzo al cinema al quale ci hanno abituati" - Francis Pica­
bia e Renè Clair nel 1924 esprimevano pubblicamente un insolito atto di omaggio ai 
padri fondatori del Cinema, i fratelli Lumière da un lato e George Méliès dall 'altro. 

Dall 'ormai lontano 28 dicembre 1895, quando al Salon Indien del Grand Cafè del 
Boulevard des Capucines a Parigi i Lumière avevano offerto ad un pubblico pagante la 
visione dei loro brevi filmati - L 'uscita daUe fabbriche Lumière e l 'arrivo del treno alla Ciotat­
il cinema aveva fatto passi da giganti. 

Le "vedute" erano ormai lontani documenti e la straordinaria stagione creativa di 
Méliès da tempo era tramontata, mostrando nella sua parabola le profonde contraddi­
zioni della nuova arte . Méliès, infatti, facendo tesoro della sua esperienza teatrale, a 
partire dal 1896 aveva realizzato più di 500 filmati, che via via avevano sviluppato strut­
ture narrative sempre più articolate e soprattutto basate su gioiose invenzioni. 

Le voyage dans la lune del 1902 era stata una tappa fondamentale di questo percorso 
creativo: il racconto fantastico del viaggio sulla luna di un serioso gruppo di Astronomi 
era stato reso con una serie di mirabolanti effetti visivi e divertenti trucchi cinemato­
grafici. Ma Le voyage non era stato solo questo: era il frutto di uno sforzo produttivo 
senza precedenti, costato ben 10.000 franchi, che aveva permesso non solo di raggiun­
gere i 260 metri di lunghezza della pellicola, ma di costruire uno spettacolostraordina­
rio per l'epoca e di grande successo di pubblico. E proprio sul versante economico 
Méliès aveva cominciato a trovare le vere difficoltà (a partire proprio dal Voyage, che 
negli USA venne illegalmente duplicato e diffuso piratescamente), tanto da dover ven­
dere la sua società alla società di produzione di Charles Pathé, e subire poi, per una 
causa persa, la confisca del suo stesso laboratorio cinematografico, finendo a gestire 
un chiosco di giocattoli alla Gare de Montparnasse. L'arte aveva dovuto piegarsi alle 
regole impietose del mercato e del profitto. 

Negli anni successivi, tuttavia, non dal mondo del cinema, così come si stava realiz­
zando in Francia e in Europa, ma dal complesso e variegato ambito delle avanguardie 
artistiche nacquero importanti esperienze anche nel campo cinematografico, pro­
grammaticamente volte a contestare la logica "mercantilistica" che ormai guidava il 
cinema. Fra queste ricordiamo come particolarmente significative due opere: Rétour à 
la raison (1923) di Man Ray e appunto Entr'acte (1924) di Francis Picabia e René Clair. 
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Per entrambe fondamentale fu l'esperienza del Movimen to Dada na to a Zurigo nel 
1916 con il celebre Cabaret Voltaire, che nelle sue soirée a tema aveva iniziato a speri­
mentare provocatoriamente percorsi demolitori dell 'arte tradizionale, "perchè l'arte 
non è una cosa seria dico sul serio" come recitava il primo Manifesto del '16. L'enfasi 
libertaria e il gesto provocatore si imponevano contro ogni "sistema" , anche contro le 
"accademie cubiste e futuriste : laboratori di idee formali. Forse che l' arte si fa per soldi 
o per lisciare il pelo dei nostri cari borghesi?" . 

Finita la "carneficina" della guerra ("Dopo la carneficina ci resta la speranza di una 
umanità purificata'', Manifesto Dada n °3), molti artisti rientrati in Francia cercarono 
di diffondere lo spirito Dada nella dinamica vita culturale parigina. Lo stesso Tristan 
Tzara - promotore del movimento - spinse Man Ray a preparare un filmato per una 
serata Dada al teatro Michel a Parigi dal tema Le coeur - à - barbe. 

Lo stesso M. Ray testimonia il lavoro preparatorio: "acquistai una bobin a di trenta 
metri di pellicola e ( .. . ) la tagliai in d iverse striscie. Su alcune spruzzai sale e pepe, 
come un cuoco che prepara un arrosto, su altre gettai a caso spilli e puntine da dise­
gno". Il risultato, che ancora oggi ci affascina, costituisceun'opera totalmente estranea 
alla logica dello spettacolo e del suo mercato, assolutamente casuale, distruttiva di 
ogni logica del discorso e di ogni sistema ideologico, puramente visiva. L'anno succes­
sivo, sempre per una serata Dada, Francis Picabia ideava un balletto, Rélache, su musi­
che di Erik Satie; come prologo e intervallo era prevista la proiezione di un filmato: 
Entr'acte, appunto. La sceneggiatura di Picabia viene realizzata con grande maestria da 
René Clair, che con grande rigore formale costruisce una serie di esperienze montate 
con un ritmo impeccabile, volto ad esaltare il tono ironico e dissacrante dell 'opera. 
Evidente l'omaggio alle vedute dei Lumière e ai trucchi di Méliès, ma modernamente 
straordinarie le inquadrature , fra cui le indimenticabili riprese à p longé (a piombo) 
dall 'alto e dal basso delle ballerine che danzano. 

Riflettendo conclusivamente sulle problematich e di fondo di queste esperienze d 'a­
vanguardia, Clair scriverà nel '25 "il cinema è, prima di tutto un 'industria. ( ... ) Un fi lm 
esiste solo sullo sch ermo. Ora, fra il cervello che concepisce e lo schermo che riflette c'è 
tutta l'organizzazione industriale e i suoi bisogni di denaro. Tuttavia il cinema puro già si 
presenta. Lo si trova, per frammenti, in numerosi film; infatti sembra che un fram mento 
di film divenga cinema puro quando una sensazione è prodotta sullo spettatore con 
l'aiuto di mezzi puramente visivi. È per questo che il principale compito del "realizzato­
re" attuale consiste nell 'introdurre, con una specie di astuzia, il più gran numero di temi 
puramente visivi in una sceneggiatura fatta per accontentare tutti". 

23 MARZO 2006 

Prof. GIAMPIERO BRUNETIA 
Ordinario di Storia e Critica del Cinema 
all'Università degli Studi di Padova 

"VIVA SAN CINEMATOGRAFO" 
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30 MARZO 2006 

Prof. PAOLO TIETO 
Cultore di Storia e Arte, 
ex docente scuole secondarie 

"ORESTE DA MOLIN, UN MAESTRO 
TRA OTTO E NOVECENTO VENEZIANO" 

O reste Da Molin nasce a Piove di Sacco (Padova) il 19 maggio 1856 da Antonio e 
Chiara Carraro. Fin da ragazzetto manifesta viva intelligenza e spiccato interesse per il 
disegno, per cui viene ammesso a frequentare i corsi della "Scuola di disegno" cittadina 
diretta, all'epoca, dal prof. Tessari. 

Successivamente, completate le scuole primarie, il padre (rimasto nel frattempo 
vedovo) lo iscrive all'Accademia di Belle Arti di Venezia, dove ha come insegnanti il 
Favretto, il Molmenti, lo scultore Dal Zotto e l'architetto Franco. Non ancora completa­
ti gli studi, si reca a Napoli per seguire le lezioni del Morelli, che apprezzava moltissi­
mo. Qui, per far fronte alle spese dipinge quadretti con scugnizzi e popolane che vende 
poi lungo le strade. 

Ufficialmente inizia a dipingere a vent'anni, quando realizza la tavoletta "Partita a 
tressette" che gli frutta i primi veri guadagni. 

A soli venticinque anni prende parte all 'Esposizione Nazionale di Milano; è la prima 
di numerose altre, cui parteciperà sempre puntualmente ad ogni nuova edizione, in 
Italia e all 'estero. È così presente con propri lavori, oltre che a Roma, Livorno, Verona, 
Genova, Bologna, Rimini, Torino, Palermo, Venezia, a Parigi, Vienna, Praga, Berlino, 
Monaco di Baviera, Colonia, Barcellona, Nizza, Montecarlo, Pie troburgo, Chicago e in 
tante altre città ancora, dove ottiene ogni volta ampi favori di critica e di pubblico. I 
suoi dipinti vengono acquistati da noti galleristi e da principi e sovrani quali il duca 
d 'Aosta e S. M. Umberto I di Savoia. Numerosi sono anche i riconoscimenti pubblici. 
Tra i tanti, basterà ricordare: Il Gran Premio della Giuria, con medaglia d'oro, all'Espo­
sizione Internazionale di Chicago (1893) , la medaglia d'oro, nel 1912, alla Seconda 
Esposizione d'Arte di Rimini, le due medaglie d'argento (rispettivamente nel 1887 e 
nel 1901) di Venezia e quella, sempre nel 1901, assegnatagli all'Esposizione Italiana di 
Belle Arti di San Pietroburgo. 

Sul finire del secolo XIX Oreste Da Molin rientra definitivamente nella sua casa di 
Piove, continuando nondimeno ogni buono e fattivo rapporto culturale come anche di 
mercato, per quanto concerneva beninteso i suoi lavori, sia con Venezia sia con Padova. 
Nella quiete della famiglia e della città natale realizza, oltre a numerosi ritratti, opere di 
alto livello come: "Senti, senti, passa la corrente", in cui fanno da modelli un giovane e 
una ragazza di Piove, "Gli uomini sono ... " e "Ci fai ridere". 

Stava studiando la composizione di una serie di nuovi quadri di alta concezione, 
quando, la notte del 17 dicembre 1921, improvvisamente muore per sincope cardiaca. 

42 



6 APRILE 2006 

AMELIA ARZEDI 
Scrittrice 

"GRAZIA DELEDDA: LA DONNA, 
LA SCRITTRICE" 
(con proiezioni di diapositive) 

Grazia Deledda nasce a Nuoro il 27 di settembre del 1871. 
Per via della collocazione geografica e del territorio montagnoso che la circonda e 

ne protegge e conserva la cultura, Nuoro (e il Nuorese), ha sempre mantenuto intat­
to il fascino delle più antiche tradizioni familiari e popolari della Sardegna, della lin­
gua e del folclore; fonti d'ispirazione per tutti i suoi artisti e per le opere più presti­
giose della stessa Deledda. 

La scrittrice, pur di famiglia benestante, frequentò solo la quarta elementare, clas­
se che i genitori le fecero ripeté due volte per darle l'opportunità di andare a scuola 
un altro anno, poiché, essendo donna, nel suo contesto socio culturale non poteva 
accedere a corsi di studio superiori. Si ha notizia di lezioni private, ma la sua condi­
zione era di autodidatta, seppure in seno a una famiglia borghese e acculturata. 

Il suo interesse per la conoscenza la portò presto a leggere avidamente, anche 
contro il permesso dei suoi, tutto ciò che trovava nella biblioteca di casa: la Bibbia 
nella sua versione integrale, i libri dei fratelli universitari, ma soprattutto i libri di nar­
rativa e i giornali dell'epoca. 

Comincia a scrivere giovanissima, forse a quindici anni. A diciassette anni invia 
alla rivis ta "Ultima moda" di Roma il suo primo scritto, chiedendone la pubblicazio­
ne . E' "Sangue sardo", un racconto che rientra nel genere della letteratura popolare 
e d'appendice. In seguito collabora intensamente con riviste romane, sarde e milane­
si. Le sue ambizioni letterarie vengono duramente ostacolate dalla famiglia e criticate 
aspramente dal paese. Lei non smette di inviare in Continente i suoi lavori, che conti­
nuano a essere regolarmente pubblicati. A poco a poco m atura come scrittrice, 
abbandona lo stile approssimativo e dialettale e i melensi romanzetti rosa, prende 
coscienza dell'ambiente e della natura che la circonda e crea, ispirandosi a essi, storie 
e personaggi originali, fortemente caratterizzati e aderenti al costume. Raggiunta una 
certa notorietà, si occupa, sollecitata da Angelo Gubernantis, di etnologia e scrive, 
per la "Rivista di Tradizioni Popolari Italiane" da lui diretta, "Tradizioni popolari di 
Nuoro in Sardegna". 

Nel 1895 pubblica "Anime oneste". Ma sarà con "La via del male'', che comparirà 
a puntate su "Nuova antologia", che la Deledda raggiungerà la fama, grazie al favore 
e alla recensione di Luigi Capuana. 

Nel 1899, a 28 anni , conosce a Cagliari Palmiro Madesani, un funzionario del 
Ministero della Finanze in missione. Lo sposa 1'11 gennaio del 1900 e si trasferisce 
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con lui a Roma, realizzando così il suo sogno di evadere dal suo ambiente e di entrare 
in contatto con alcuni dei maggiori interpreti della cultura contemporanea. 

Lontana dall'ostilità dei suoi paesani, con un marito che l'ama e la sostiene e dal 
quale avrà due figli, scriverà i suoi romanzi migliori che, tradotti in tutte le lingue, le 
daranno fama mondiale. 

"Canne al vento": Treves 1913, è il romanzo dell'Oscar, assegnatale nel 1926: unica 
donna italiana insignita di tale onorificenza. 

"Canne al vento" è anche l'opera che in un certo modo mette d'accordo i critici, 
secondo cui il filone letterario cui appartiene la Deledda è il Decadentismo; non il 
Naturalismo o il Verismo, dove fra l'altro faticavano a collocarla per via dell 'origina­
lità dell'ambientazione dei suoi personaggi, nei quali si rispecchia, chiara, la sua seve­
ra e pudica religiosità. 

Tra poesie, novelle e romanzi, Grazia Deledda pubblicherà, con frequenza quasi annuale, 
circa settanta opere. 

ROIYIANZI PRINCIPALI 
Anime oneste, Cogliati, Milano , 1895. 
La via del male, Speriani, Torino, 1896. 
La Giustizia, Speriani, Torino, 1899. 
Il vecchio e la montagna, Roux e Viarengo, Torino, 1900. 
Elias Portolu, Roux e Viarengo, Torino, 1903. 
Cenere, Ripamonti e Colombo, Roma, 1904. 
L'edera, Colombo, Roma, 1906. 

Nel 191 O avvia una collaborazione con Treves, Niilano, che stamperà tutte le sue opere suc-
cessive. 

LE PIU' NOTE 
Sino al confine, 1910. 
Colombi e sparvieri, 1912. 
Canne al vento, 1913. 
Marianna Sirca, 1915. 
L'incendio dell'uliveto, 1918. 
La madre, 1920. 
Annalena Bilsini, 1927. 
Il vecchio e i fanciulli , 1928. 
Il paese del vento, 1931. 
La Chiesa della solitudine, l'ultimo, 1936. 
Cosima, 1937, sempre Treves, verrà pubblicato postumo. 

Grazia Deledda muore di tumore al seno, a Roma, il 15 agosto del 1936. Aveva 65 anni. 
La su attuale sepoltura è a Nuoro, nella Chiesa della Solitudine. 
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20 APRILE 2006 

Prof.ssa LUIGIA ZILLI 
Ordinario di Letteratura Francese 
all'Università degli Studi di Padova 

"MOVIMENTI POETICI FRANCESI 
DEL PRIMO NOVECENTO" 

Il primo ventennio del Novecento è un periodo brulicante di movimenti, di 'ismi' 
che provocano una sorta di accelerazione nel ripensamento del rapporto fra arte e 
rappresentazione del mondo: sono messi progressivamente in crisi il principio della 
verosimiglianza e quello della differenza fra le arti. 

Il Cubismo rinuncia alla rappresentazione diretta dell 'oggetto per fissare simul ta­
neamente i suoi diversi aspetti, introducendo in pittura la nozione di tempo. Quasi 
parallelamente il poeta Apollinaire formula la poetica della sorpresa, proponendo di 
sperimentare accostamenti verbali inediti e inattesi, anziché inseguire significati 
profondi o misteriosi; le sue sperimentazioni tipografiche inedite fanno della poesia 
non più solo un testo da leggere, ma anche un oggetto da vedere. 

Con il Futurismo, la modernità, tradotta in esaltazione della macchina e del movi­
mento, scardina i canoni della vecchia letteratura, abolisce sintassi e punteggiatura , 
mettendo le parole in libertà. 

Dallo stesso ceppo ideologico parte il Dadaismo, che però sfocia in un inno all'a­
narchia, alla morte d ell 'arte, alla disgregazione di ogni cristallizzazione logica, e divie­
ne più un modo di vita che una vera espressione artistica: il pittore, il poeta, non pro­
ducono più opere, ma si producono come opere. 

Il furore iconoclasta dei Dadaisti lascia presto spazio ad un nuovo movimento, il 
Surrealismo, che cerca il superare la dualità, insita nella visione umanistica, in una 
surrealtà - o luogo in cui unire gli stati di veglia e di sogno separati dalla società bor­
ghese - attraverso il dettato automatico, e il tema dell 'inconscio. Grazie alla tecnica 
degli accostamenti inconsueti di immagini e delle deformazioni irreali, le loro opere 
generano quegli spostamenti di senso attraverso i quali si può fissare il funzionamen­
to reale del pensiero. L'immaginazione diviene così la vera fonte del processo poetico 
surrealista. 
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28 APRILE 2006 

Maestro LUCA PACCAGNELLA 
Direttore del Conservatorio Musicale 
Statale di Rovigo, direttore d'orchestra e 
violoncellista 

"L'OPERA DI FERRUCCIO BUSONI 
NEL 140° DELLA NASCITA" 

Cosa cercate? Parlate! E cosa vi attendete? 
Io non lo so: ambisco allo sconosciuto! 

Ciò che conosco mi stimola: Esigo l'incognito. 
Mi manca l 'ultima parola. 

Questi versi tratti dal libretto Aladino, un'opera che non fu mai composta ma 
appena abbozzata furono "recuperati" da Busoni nel 1907 allorché pubblicò Entwurfs 
einer neuen Asthetik der Tonkunst (Saggio di una nuova estetica musicale) . Egli li pose a 
frontespizio dell 'opera, specificando così la sua ansia d el nuovo, la sua ricerca patolo­
gica di una musica che esprimesse il nuovo con i piedi ben saldi nella tradizione. 
Questi versi penetrano il problema della musica assoluta la cui ricerca ed il cui rag­
giungimento da sempre angustiava Busoni. Uno d ei più grandi p ersonaggi della 
nuova musica tedesca fu che mirò ad un n eoclassicismo de l tutto p erson ale ottenuto 
mediante la fusione della serenità e della chiarezza formale latina con la solidità tec­
nica della musica tedesca, fusione in cui forma, contenuto ed espressione fossero in 
rapporti perfetti . Busoni non fu solo un compositore ma anche un teorizzatore musi­
cale quasi unico, dotato di una cultura fuori del comune che spaziava in ogni campo 
dell'arte e si estendeva alle nuove conquiste della scienza, teorizzò a lungo sui terzi di 
tono, fu quasi un precursore della musica elettronica. Nella sua estetica un posto rile­
vante occupa quella che chiamò Die junge Klassizitat, ovvero il nuovo classicismo, la 
ricerca di uno nuovo stile che gu ardi il futuro affondando le radici n el passato. 

Una cattiva interpretazione d i ques to pensiero è stata una delle ragioni che a 
lungo ha allontanato Busoni dalla scena musicale dopo la sua morte, giudicandolo 
l'ultimo dei romantici, aggrappato all 'ultima tradizione. Nulla di più errato . 

Il nuovo classicismo è una frontiera ben più innovativa, rispetto alle scuole nazio­
nali in voga all 'inizio del XX secolo, esprime la ricerca del nuovo senza il rinnega­
mento del passato, senza la frattura, la volontà precisa di non rinunciare alla tonali tà 
senza aver esplorato prima tutte le possibilità. E ' la concezion e di una musica aristo­
cratica che ammette alla sua corte non chiunque ma soltanto chi se lo sappia guada­
gnare. 

Venite, seguitemi nel regno della musica. 
Il cancello che divide il terrestre dasll 'eterno è qui. 
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Nacque a Empoli da due concertisti di notorietà internazionale, clarinettista il 
padre Ferdinando (proveniente dalla Corsica), pianista la madre Anna Weiss triestina 
(di padre nato a Lubj ana da bavaresi e di madre friulana). Perpetuamente in 
tournée, otto giorni prima di dare alla luce Ferruccio, suonò alla presenza di Listz a 
Roma. A 11 mesi Ferruccio venne affidato al nonno materno di Trieste dove la madre 
si trasferì nel 1871 e il padre n el 1873. La mescolanza del sangue si può scorgere 
riflessa nelle vicende della sua vita d'uomo e d 'artista . 

Da una parte, dunque, un'esistenza sospesa fra due popoli , due lingue e due tradi­
zioni, in un 

momento storico, quello del passaggio fra due secoli, che ha tracciato una linea di 
portata epocale. 

"A chi appartengo?", chiese una volta al poeta Stefan Zweig. "Quando la notte 
sogno, mi accorgo al destarmi di aver parlato in sogno in italiano. Ma se poi scrivo, 
penso parole tedesche". È questa una testimonianza rivelatrice del non mai completa­
mente sopito dissidio della sua duplice formazione. Dall 'altra, una vita dedicata alla 
musica con un fervore sconfinato, anch 'essa in bilico tra un'attività concreta, quella 
del pianista grande virtuoso, e quella più ideale di compositore, teorico, scrittore e 
poeta. Ma chi, da questi termini antinomici, ricavasse un'immagine di un 'artista dalla 
personalità scissa, si sbaglierebbe. Busoni in realtà dichiarava una visione del mondo 
in cui l'arte doveva rappresentare l'unica "arma" in possesso dell'uomo. Inoltre, n ella 
sua arte, sia in veste di interpretesia ch e in quella di compositore, si genera un punto 
focale d'osservazione infinito, come quello prodotto da due specchi posti uno di 
fronte all 'altro: lo specchio della tradizione, del ricordo (Erinnerung), e quello del 
futuro, dell'attesa (Erwartung). 

Precocissimo il bambino iniziò subito a studiare con la madre, e già nel novembre 
1873 apparve allo Schiller-Verein di Trieste in un concerto dei genitori suonando da 
solo , musiche di Mozart, Schumann e Clementi, quindi in un proprio recital nel 
marzo 1874 e ancora 1'8 gennaio 1875, nel maggio dello stesso anno suonò il Concer­
to in do minore di Mozart, diretto dal padre; già da tempo il piccolo componeva. Nel­
l'autunno del 1875 entrò al Conservatorio di Vienna, nel gennaio 1876 debuttò suo­
nando cinque pezzi di sua composizione, suscitando recensioni assai favorevoli da cri­
tici come Hanslick. Sempre a Vienna fra i dieci e dodici anni ascoltò Brahms e due 
pianisti-compositori d estinati a esercitare un influsso profondo sul ragazzo, Anton 
Rubistein e Franz Listz, ch e lo ascoltarono ed ammirarono a loro volta. Nel 1878-80 
visse ad Graz e Klagenfurt, ma senza trascurare le tournée, a 13-14 anni aveva già dato 
50 concerti e prodotto circa 150 composizioni, alcune delle quali edite poco più 
tardi, tra cui i 24 Preludi per pianoforte che attestano già una certa maturità pur 
risentendo influssi dei preludi chopeniani che del clavicembalo ben temperato. 

In verità Bach è l'alfa della composizione pianistica e Liszt l'omega. 

Il fatto che oggi sia ormai ben noto il binomio Bach-Busoni, è dovuto a un costan­
te e poderoso lavoro, durato più di un quarto di secolo (conclusosi nel 1920), di revi­
sione, elaborazione e trascrizione di un cospicuo numero di opere bachiane. Questo 
suo smisurato ossequio nei confronti del grande compositore tedesco, trasmessogli 
dal padre, è espresso da Busoni nell'affermazione seguente: "Da lui [Bach] ho appreso a 
riconoscere la verità che una musica buona, grande, "universale", resta la stessa qualunque sia 
il mezzo attraverso cui si faccia sentire." È questa una preziosa testimonianza sull 'impor-
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tanza attribuita da Busoni all'atto interpretativo e, al tempo stesso, una risposta a un 
legittimo interrogativo che può sorgere spontaneo in ognuno di noi: ma perché dedi­
care tanto tempo a un'attività che potremmo definire "paracompositiva"? Forse, la 
veste del compositore-trascrittore, lo accomunava oltre che a Bach pure a Liszt il 
quale, parimenti, si dedicò assiduamente all'attività di trascrizione ed elaborazione 
delle proprie e altrui opere. Infatti, parole di profondo encomio sono state dedicate 
anche al compositore ungherese, come si può leggere nel seguente passo: "Le opere di 
Liszt divennero la mia guida [. .. ] sul suo specialissimo "periodare" basai la mia "tecnica". 

Nel 1881 ritornò in Italia dove, all'Accademia Filarmonica di Bologna, ebbe la 
nomina ad accademico (onore che solo Mozart aveva ricevuto sin ad allora) e il diplo­
ma di composizione, e dove sempre a Bologna, Luigi Mancinelli diresse al Teatro 
Comunale la sua Cantata Il sabato del villaggi,o. Su versi di Leopardi, composta su sug­
gerimento di Boito che lo aveva conosciuto l 'anno avanti ad Arezzo. Nel 1883 si tra­
sferì a Vienna, dove una mecenate gli assicurò un mensile di 100 fiorini, e donde nel 
1884 inviò corrispondenze al quotidiano "L'Indipendente" di Trieste. Ritorno ancora a 
Trieste nel 1885 e poi passò a Lipsia, nel 1886 dove iniziò a lavorare presso editori 
come Peters e Breiktopf a riduzioni, fantasie su motivi d'opera e simili, e dove conob­
be Cajkovskij e strinse rapporti cordiali con Mahler, Grieg, Delius. Continuava febbril­
mente , oltre che a dare concerti, a comporre. Intanto la fama di pianista cresceva su 
scala internazionale. Caikowsky presente alla prima esecuzione del secondo quartetto 
lo giudicò "straordinariamente origi,nale dal punto di vista ritmico e armonico", ma "troppo 
tedesco" denunciando il fatto che un artista di origine italiana rinunciasse ai tesori 
della melodia, propri della sua razza. 

Nel 1888 su indicazione di Hugo Reimann, Busoni ebbe per un anno la cattedra 
di pianoforte a Helsinki, dove conobbe Jean Sibelius, nel 1890 quelle di pianoforte e 
composizione a Mosca (dove vinse il premio Rubinstein e sposò Cerda Sjostrand 
figlia di un scultore svedese) dal 189lal 94 si trasferì in America dove insegnò al New 
England Conservatory di Boston, ma non apprezzò molto l'ambiente americano (nel 
1892 gli nacque un figlio, Benvenuto, il secondo Rafaello sarebbe nato nel 1900). 
Nell'estate 1894 si stabilì a Berlino; ciò non gli impedì di tenere corsi di perfeziona­
mento a Weimer nel 1900-01 "città sacra" di Goethe e Listz, a Vienna nel 1908, a Basi­
lea nel 1910, e di continuare a percorrere l'Europa e l'America come concertista. 
Dovunque andasse non mancava di entrare in contatto con i personaggi più in vista 
della musica e delle arti, di frequentare musei e librerie alla ricerca di edizioni rare. 
Scoprì di essere per vocazione uomo di città e cittadino del mondo. L'attività di saggi­
sta, teorico, polemista, culminata nell'opuscolo "Abozzo di una nuova estetica della 
musica", 1907 ampliata nel 1916, Nel 1913 realizzò l'aspirazione ad un posto stabile 
in Italia, con la nomina di Direttore del Liceo Musicale di Bologna; per poco giacché 
l'Italia entra in guerra con la Germania sua patria d'elezione nel 1915, scelse la neu­
tralità della Svizzera, si trasferì a Basilea dove rimase fino al 1920. 

Fu un periodo molto proficuo per la composizione, importante fu pure l'amicizia 
con il pittore futurista Umberto Boccioni (1882-1916) a cui commissionò il ritratto 
proprio e di sua moglie. Tra le opere scritte tra il 1913 e il 1920:Arlecchino o le Fine­
stre (Arlecchino oder Die fenster) 1 atto, preparata dal Rondò arlecchinesco del 
1915, Turandot su libretto proprio rappresentata a Zurigo nel 1917 Busoni interpreta 
lo spirito della favola di Gozzi, una storia fantasticamente giocosa che finge di dare 
importanza ai capricci di una principessa cinese. Il Principe è animato dagli stessi 
capricci di Turandot: le rifiuta gli uomini e lui la vuole possedere. Così Busoni svolge 
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la trama come un gioco utilizzando le maschere del teatro italiano: .. Truffaldino, Pan­
talone, proprio perchè è un gioco, è serioso, e quindi una fiaba seriosa. Pochi anni 
dopo lo stesso soggetto sarà interpretato da G. Puccini in chiave eroica e drammatica, 
facendo d el Principe una sorte d'eroe romantico. Ultima l'Opera Doktor Faust rima­
sta incompiuta e terminata dall'allievo Philipp Jarnach e rappresentata a Dresda nel 
1925. Aveva scritto il libretto nel 1914, Furtwangler diresse nel 1922 due studi prepa­
ratori per orchestra, composti nel 1918-19: Sarabande e Cortège .. 

Le esecuzioni continueranno sino a pochi anni prima della morte, nel 1922 terrà 
dei concerti all 'Augusteo di Roma. Ferruccio Busoni moriva a Berlino il 27 luglio 
1924 e appena l'anno prima, Arnold Schonberg aveva messo a punto la tecnica com­
positiva dodecafonica. Con questo metodo venne sacrificata la melodia intesa in 
senso tradizionale. A questo punto, si commentano da sole le due affermazioni di 
Busoni: "Nella composizione musicale del futuro dovrà dominare, sola e suprema, la melodia". 
Allora, se è dolorosa la sua inattualità, lo è semplicemente perché per lui "la sensibilità 
della musica colpisce il cuore umano con quella intensità che è indipendente dal concetto". 

''E si dovrebbe tacere, 
tacere ed essere raccolti e non applaudire, 

e il giorno dopo non scrivere nulla, . 
Quanto viene distrutto da applausi e recensioni, 

quanto poco aggiunto.' " 

49 



4 MAGGIO 2006 

Prof.ssa SANDRA SECCHI OLIVIERI 
Docente di Storia Moderna 
all'Università degli Studi di Padova 

"DONNE AL LAVORO NELL'ITALIA 
DELLA BELLE ÈPOQUE" 

Ci si attiene alla periodizzazione classica della "belle èpoque" (1870 circa - 1914) . 
Le opere di due pittori possono introdurre con efficacia in questa società: Toulouse 
Lautrec con le sue ballerine e prostitute segnate da una vita irregolare e Boldini con 
le splendide dame scenograficamente vestite. 

Fra questi due estremi la signora di buona famiglia, la "borghese" con l'accompa­
gnamento di "colf' e , magari, di istitutrici dei figli. Un mondo sotto certi versi immu­
tato, o che, forse, sembrava aver addirittura perduto lo slancio risorgimentale. In 
realtà, dietro questo scenario che può sembrare statico, covano grandi trasformazio­
ni. A monte ci sono almeno due iniziative legislative destinate, seppure in moderata 
misura, a incidere sulla condizione della donna lavoratrice: la legge Casati e i vari 
provvedimenti sull'istruzione elementare obbligatoria e gratuita negli anni '60 e il 
nuovo Codice Civile (1865). 

Si delinea la condizione delle donne lavoratrici partendo dai lavori manuali e si 
individuano alcune categorie. La vita più dura sembra quella della contadina. Purtut­
tavia, nonostante il persistere degli usi locali, le donne, per la legge Pisanelli, comin­
ciano ad essere inserite nell'asse ereditario. Nello stesso tempo, i tentativi di ribellio­
ne e le organizzazioni, nati fra fine '800 e inizi '900, vedono un, sia pur limitato, 
intervento delle donne. Viene pure illustrato brevemente il bracciantato e, in partico­
lare, il duro lavoro delle mondine. 

Proprio in questo periodo si afferma la figura dell'operaia con orari più lunghi e 
salari minori dell'uomo. Com'è noto, la donna operaia è frequente nella manifattura 
tessile, anche se molto diffuso resta il lavoro a cottimo e, soprattutto nel Meridione, 
l'artigianato. Tuttavia, le inchieste sul lavoro femminile alla fine del sec. XIX portano, 
agli inizi del XX, a una serie di leggi che, da una parte, migliorano le condizioni: le 
donne sono escluse dai lavori notturni e faticosi e dai lavori nocivi, sono istituite le 
prime casse di maternità per le operaie e le camere di allattamento. Da un'altra 
parte, la continuità del lavoro per la donna sposata e madre diventa più precaria. 

Il codice Pisanelli, tuttavia, facilita talvolta la collocazione, soprattutto delle 
"donne sole", in certe attività, come il piccolo commercio. Ma il vero fatto nuovo 
(nell'Italia della "belle èpoque") è l'entrata in massa delle donne negli impieghi e 
nell'insegnamento elementare. I costi delle donne sono ridotti e perciò si diffonde la 
figura dell'impiegata, in particolare nei nuovi servizi dello Stato italiano (postale, 
te legrafico, telefonico). Com'è noto, la provenienza sociale di queste lavoratrici 
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"della penna" è, in genere, il medio ceto urbano o in via di urbanizzazione o un pro­
letariato con qualche possibilità economica. Da una parte, queste donne sono orgo­
gliose del piccolo salto economico-sociale compiuto, dall 'altra, si sentono, talvolta, 
svantaggiate, rispetto alle consorelle dei ceti più elevati che sono mantenute dalla 
famiglia. Se la letteratura (anche quella femminile) descrive spesso queste donne 
come prigioniere di un mondo m eschino e grigio, nelle riviste di categoria, invece, e 
nei giornali di stampo femminista, socialista o cattolico compare l'orgoglio professio­
nale. Ma la vera "vocazione" appare, naturalmente, quella verso l'insegnamento. 
Anche qui alcune norme giuridiche potenziano il numero delle maestre: dalla legge 
Coppino (1877) che ribadisce l'obbligo scolastico alla legge (del 1881) sul suffragio 
universale maschile agli alfabetizzati. Il numero degli alunni cresce, perciò fortemen­
te e, quindi, anche la richiesta di maestre. Nel nuovo secolo, poi, soprattutto a partire 
dal 1907, scoppia la domanda di scuola nelle aree rurali meridionali e pure per le 
femmine. 

Accanto alla "grande" Maria Montessori si accenna a figure, a diverso livello, 
importanti, per la formazione delle maestre italiane: da Erminia Fuà Fusinato a Cate­
rina Franceschi Ferrucci a Giulia Molino Colombini. Soprattutto ci si sofferma sul 
gruppo, formatosi, in particolare, dagli anni '90 dell'800 in poi, di maestre "impiega­
te" appartenenti a due diversi orientamenti: socialista e cattolico. Le loro iniziative, il 
loro fervore contrastano con l'immagine della maestra "umiliata" e "offesa" proposta 
da una certa letteratura contemporanea, spesso, purtroppo, con radici nella realtà. 
L'impegno politico di molte maestre (in particolare nella lotta per il voto alle donne) 
su cui brevemente ci si trattiene, permette di giungere alla fase conclusiva. Ci si sof­
ferma, cioè, sul fervore delle donne (in particolare dal 1890 alla vigilia della prima 
guerra mondiale) nel difendere i propri diritti. Sono delineati profili di figure diverse 
(e di differente rilievo) quali Emma Leanza Musatti che opera a Venezia a fianco di 
Angelica Balabanoff. Notizie su quella particolarissima fucina che fu il salotto tenuto 
da Anna Kuliscioff, per tanti anni, a Milano, concludono la relazione. 
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18 MAGGIO 2006 

Maestro LUCA PACCAGNELLA 
Direttore del Conservatorio Musicale 
Statale di Rovigo, direttore d'orchestra e 
violoncellista 

"NON PIANGERE LIÙ ... IL 
MELODRAMMA PUCCINIANO" 

Se noi facessimo una statistica delle grandi famiglie in cui il dono della creazione 
musicale fu un fatto ereditario, vedremmo che i Puccini, con le loro cinque genera­
zioni , si collocherebbero subito dopo i Bach che ne ebbero sette. La famiglia Puccini 
batte così i Couperein, gli Strauss, i Gabrieli,gli Scarlatti e i Mozart. 

I Puccini posso definirsi "musicisti di Lucca" non solo per i riferimenti anagrafici o 
perché l'intensa attività della città favoriva la crescita di talenti musicali spesso espor­
tati come Boccherini, Geminiani, Malvezzi, Catalani, ma soprattutto perché la loro 
opera di musicisti si svolse con funzioni preminenti nella città di Lucca.A cominciare 
dal 1739 i Puccini furono musicisti ufficiali della Republica e della città con gli impe­
gni più importanti a Palazzo e in Cattedrale. Fino a quando l'ultimo Giacomo non 
preferì il mondo operistico partendo per Milano, il posto di "maestro ufficiale" della 
città fu riservato ad un Puccini. 

E la città sempre soddisfatta di loro , fu sempre disposta ad aiutarli perché fossero 
musicisti ben preparati concedendo delle borse di studio affinché i figli potessero 
approfondire la loro preparazione. E quando il 18 febbraio 1864, muore Michele 
Puccini ed il figlio Giacomo ha solo cinque anni, la città non solo assegna una pensio­
ne alla vedova, ma nell'attribuire il posto di organista e maestro di Cappella allo zio 
Fortunato Magi, con una clausola del decreto, stabilisce che: 

"Magi conservi e rilasci al Giacomo, figlio del prelodato fu Sig. maestro, il posto di Maestro e 
organista di Cappella appena che il nominato Sig. Giacomo Puccini sia abile al disimpegno di 
tale ufficio. " 

Giacomo Puccini (1858-1924) fornito di una capacità di assimilazione che gli per­
mette di appropriarsi con facilità dei linguaggi musicali del tempo, li elabora in una 
struttura che nulla ha di originale, ma che risulta estremamente elastica e aggiornata, 
ricca di colpi di genio. Con una cultura improvvisata, ma dotata del tradizionale, ita­
lianissimo, senso della melodia e del teatro,Puccini è in grado di confezionare quei 
prodotti che il pubblico desidera. Il cinismo gli permette di modificare i libretti e la 
musica seguendo, attentamente, i desideri del pubblico, uno studio quasi istintivo su 
ciò e su come il pubblico vuole l 'Opera: sui meccanismi di ricezione, di commozione 
e di coinvolgimento. 

Il pubblico di Puccini è la piccola borghesia individualista, sentimentale e pan­
tofolaia, astutamente non si rivolge alle minuzie quotidiane della borghesia decaden­
te, ma le universalizza, rivolgendosi a categorie espressive come: il patetico, il senti-
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mento quotidiano, la ricerca struggente dell'amore che lo porteranno a un successo 
duraturo nel tempo. In Puccini si riscontra un forte stato nevrotico filo conduttore 
del Romanticismo, dove è l'elemento femminile ad ammiccare costantemente a que­
sto stato di perenne insoddisfazione, sia a livello biografico che artistico . La donna si 
identifica con lo stato di grazia, di fe licità, di serenità, uno stato ottenibile solo per 
breve tempo, poi fuggente. 

Sulle malinconiche sponde del lago Massaciuccoli la vita goliardica di Puccini 
tenta di compensare un vuoto interiore: la caccia, gli amici dell 'osteria, il buon vino, i 
sigari ricercati, le donne: una vita che potrebbe anche risultare sana e positiva, ma 
che Puccini non è in grado di apprezzare, ormai le origini famigliari di onesti musici­
sti lucchesi e le radici toscane sono state contaminante dalla grande città, dallo stress 
de l lavoro, dell'inserimento dei grandi circuiti teatrali . La funzione della donna è 
quello di aiutarlo nel difficile equilibrio fra la dimensione perduta dell'artigianato e 
l'industrializzazione della grande città. La donna assorbe le scariche nervose, concilia 
attrave rso l'amore, ma è condannata alla sconfitta proprio perché non stanno in lei le 
cause del malcontento, ma sono cause sociali. Il fallimento della ricerca di questo 
equilibrio è simboleggiato, artisticamente, dalla morte di tutte le protagoniste femmi­
nili. (Mimì, Tosca, Madame, Butterfly, Suor Angelica, Manon, Liù). 

Con il passare degli anni Puccini si sentiva sempre meno motivato, più svuotato 
dagli avvenimenti , sia personali che generali. C'era stata la guerra del 1915-18, tante 
cose erano cambiate , anche nei teatri , nel modo di comporre un 'opera, ormai lo stile 
musicale stava mutando, il pubblico desiderava storie e musiche meno appassionate e 
Giacomo si sentiva molto lontano da questo nuovo modo di intendere la musica. Con 
Turandot finalmente egli compì un notevole passo in avanti: c'è infatti in quest'opera 
un Puccini diverso, più all'avanguardia, più innovativo. Ecco che quest'opera riuscì a 
dargli una carica che gli mancava da tempo, sentiva che la storia della gelida princi­
pessa che si trasforma per amore avrebbe mostrato al mondo un Puccini diverso, 
nuovo, sorprendente! Purtroppo il periodo della composizione di Turandot coincide 
anche con un aggravamento delle condizioni fisiche del Maestro; l'essere un fumato­
re incallito e l'infortunio di un osso d'oca inghiottito ed estratto con un piccolo inter­
vento furono causa di un peggioramento delle sue condizioni di salute. Gli avevano 
trovato un papilloma letale sotto l' epiglottide: nonostante l'intervento, durato più di 
tre ore e mezza, avvenuto a Bruxelles presso la clinica del dottor Ledoux, i medici 
non riuscirono a salvarlo. Puccini così moriva il 29 novembre del 1924, a 66 anni, 
lasciando il mondo e il suo pubblico senza parole .... Se n'era andato un grande nel 
pieno della sua arte creativa, con un ' opera incompiuta . . . .. Tutto il mondo pianse il 
creatore di musica celestiale, accorata e sofferta. La notizia lasciò tutti increduli e sbi­
gottiti , ma la sua musica non si sarebbe mai spenta con lui, essa sarebbe sopravvissuta 
al tempo ch e fugge, Puccini avrebbe continuato a vivere con la sua musica, con le sue 
eroine, trionfando in tutto il mondo, commovendo il pubblico con il suo stile unico 
ed inconfondibile. 
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25 MAGGIO 2006 

In collaborazione con il Circolo Culturale Sardo 
"Eleonora d 'Arborea" di Padova 

Dott.ssa ANITA CURRELI 
Esperta tradizioni popolari sarde 

"CARNEVALE IN SARDEGNA" 
(con la proiezione di un DVD realizzato 
dal Dott. Vincenzo Fileccia 
Consigliere dell'Università Popolare di Padova) 

La Sartiglia è una manifestazione equestre che si svolge annualmente ad Oristano, 
sulla costa occidentale della Sardegna, ogni dom enica e martedì di carnevale . Tale 
giostra è di antichissima tradizion e, nel corso dei secoli gli oristanesi h anno continua­
to a perpetuarla con dovizia nella salvaguardia del rituale giungendo quindi attraver­
so i secoli, alla sua 54lesima edizione. 

La manifestazione è organizzata in due giorni, uno per ogni gremio - quello dei 
contadini e quello dei falegnami - retaggio delle antiche corporazioni delle arti e d ei 
mestieri. 

Il presidente del gremio, il 2 febbraio, giorno della Candelora, si reca a casa della 
p ersona designata dal suo gremio come capocorsa per l'imminente Sartiglia e lo inve­
ste della carica di Componidori. Egli dovrà infatti "comporre" l'elenco dei più abili 
cavalieri e amazzoni della città ch e svolgeranno la corsa equestre. A d orso del cavallo 
a galoppo infatti, con una spada, tentare di cogliere una stella di latta sospesa ad un 
nastro posto lungo il percorso. La "corsa della stella" si svolge n el cuore della città. 

Il Componidori sovrintende a tutta la manifestazione, aiutato da due abili cavalieri, 
"su segundu", e "su terzu", e governa il destino di Oristan o. 

La commistura tra cristiano e pagano è visibile in diverse fasi della Sartiglia. 
Il rituale h a inizio con la vestizione de "su Componidori" da parte di due giovani 

ragazze oristan esi abbigliate con il costume tradizionale da sposa. 
Su Componidori viene vestito m entre rimane seduto su una sedia appoggiata sopra 

un tavolo: colui che deve guidare le sorti di O ristano non può toccare terra .. . egli è 
più potente di un uomo comune. A simboleggiare questa investitura, le parti del suo 
costume, alcune tipicam en te maschili come il cappello a cilindro n ero o l'abito di 
cuoio, altre marcatamente femminili com e il velo di tulle finemente ricamato por tato 
sulla testa come quello d el costume delle donne e i tratti della maschera che gli copre 
il viso . Non si deduce, vedendo la sua figura, se il costume celi un uomo o una donna, 
non è dato sapere che sesso possa avere una quasi divinità. In realtà oggi, per esigen­
ze organizzative, i nomi d elle persone coinvolte n e ll' evento vengono palesati ed 
annunciati da un cronista con altoparlante . 

Ma torniamo a su Componidori. Nel momento in cui le vergini che lo vestono (mas­
saieddas) gli cuciono la masch era al fazzoletto posto intorno al viso. Su Componidori 
p erde le sembianze umane e diventa un semidio ... La caratteristica di quei momenti 
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salienti del rito della vestizione, è l'assoluto silenzio della folla, un silenzio religioso 
interrotto solo a tratti da un coinvolgente accompagn amento di tamburini e trombet­
tieri. 

Conclusa la vestizion e , sempre senza mai toccare terra, su Componidori passa dal 
tavolo alla sella del cavallo e riceve ''pippia 'e maju" un doppio mazzetto di viole mam­
mole con il quale "benedice con il segno della croce" tutti i presenti. Questo gesto 
verrà compiuto più volte durante il trascorrere della giornata. Dal momento della 
vestizione al momento della svestizione a fine giornata, su Componidori resisterà a tutte 
le n ecessità umane: non può mangiare, né bere .. . e soprattutto, non potendo toccare 
terra, non può assolutamente cadere da cavallo! Quando il suo cavallo si imbizzarri­
sce, tutti rimangono col fiato sospeso. 

Anche i cavalieri sono mascherati e vestiti con costumi dalle fogge diverse: di vel­
luto nero, tipici colorati costumi sardi o in stile spagnoleggiante. Anche i cavalli sono 
bardati a festa e adornati con tante rosette di nastro di raso sapientemente cucite e 
confezionate dalle donne più vicine a ciascun cavaliere. Il colore di queste rosette è 
segreto. Durante tutto l 'anno, se qualcuno va a casa del cavaliere mentre si stanno 
cucendo, tutto viene nascosto poiché vederle prima del giorno della Sartglia, "porta 
male". 

Su Componidori h a un incarico gravoso: dalla accuratezza nella scelta dei cavalie ri 
dipenderà la maggiore probabilità ch e vengano "prese" delle stelle. Il numero di stel­
le colte è presagio d ell' abbondanza che Oristano avrà ne ll 'anno appena iniziato. 
Questo aspetto è molto sentito dagli Oristanesi che, fra la scaramanzia e il cristian esi­
mo, seguono con partecipazione la corsa di ogni carnevale . 

Il numero di cavalieri ch e correrà alla stella, viene insindacabilmente deciso da su 
Componidori che, tenuto conto ch e prima del calar d ella sera dovranno svolgersi 
anche le pariglie, quando ritien e non vi siano più le condizioni di sicurezza poiché è 
giunto l'imbrunire, dopo aver compiuto la discesa alla stella "cun su stoccu", corre 
s'arremada che sancisce la fine della manifestazione. 

Su stoccu è un b astone laccato e decorato che viene usato come la spada per infi l­
zare la stella. Con su stoccu scende su Componidori e a sua volta, anche su seg;undu e su 
terzu: solo a loro è concessa la doppia possibilità di correre due volte alla stella duran­
te la stessa Sartiglia. 

Dicevamo che la Sartiglia si chiude con s'arremada; come tutti i rituali che si rispet­
tino, anche questo si conclude con la benedizione final e. Tale benedizione è imparti­
ta alla folla da su Componidori sdraiato supino sul cavallo al galoppo lungo il percorso, 
dando quindi prova di grande abili tà e capacità di governare l'animale. Alla Sartiglia 
seguono le pariglie, cioè evoluzioni acrobatiche a cavallo in composizioni miste a 
doppie tta o triple tte di cavalie ri e cavalli . Le pariglie sono molto suggestive, e diffuse 
in tutta la Sardegna. 

La domenica e il martedì di carnevale si svolge un'importante pariglia anche a 
Santulussurgiu dove si esibiscono sessanta cavalieri. 

La caratteristica di questa p ariglia è che si corre in una strad a (in sardo detta 
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CARREIA) molto stretta e fra due ali di folla: è sa "carrela 'e nanti" che tradizional­
mente si correva mascherati. 

Il lunedì, tra una edizione e l'altra delle pariglie, i cavalieri corrono al galoppo 
con in mano un bastone che deve servire a decapitare una gallina di pezza posta 
lungo il percorso. Questa usanza è a ricordo del fatto che anticamente gli amici dei 
cavalieri si posizionavano lungo il percorso tenendo per le zampe una gallina: tanto 
più il cavaliere foss e stato abile, tante più ga lline sarebbe stato in grado di 
colpire;tanti più amici avesse avuto, tanto maggiore sarebbe stata la possibilità di col­
pirne un numero consistente. Queste galline venivano poi mangiate la sera nel ban­
chetto con gli amici stessi, forse solo un pretesto per mangiare carne in tempi di care­
stia . .. 

Il carnevale di Mamoiada, nel cuore della Barbagia, è invece di tutt'altro genere 
sostanziale, quello è il regno delle maschere dette Mammuthones e Issohadores, è il 
luogo dei paesaggi descritti da Grazia Deledda. I Mammuthones sono degli uomini 
vestiti con una pelle nera di pecora (mastruca) e con il volto coperto da una visera, 
una maschera di legno di fico (una volta anche di sughero). Il copricapo è composto 
da un fazzoletto scuro da donna legato sotto il mento, e sopra la testa una berretta. 
Ecco l'elemento dell 'androginia che ritorna, come abbiamo visto nella figura del su 
Componidori. 

Altra caratteristica evidente è il gruppo di campanacci di varie dimensioni, detto 
garriga, che trasportano pesantemente sulla schiena e sul petto. Sono muti e si muo­
vono con passi lenti e cadenzati, come se avessero catene ai piedi. 

Si muovono in formazione, componendo con gli Issohadores una cerimonia 
solenne, una danza con l'ordine rituale della processione. Raffaello Marchi, un etno­
logo che negli anni Quaranta studiò a lungo questo carnevale, descrisse la sfilata di 
queste maschere come una "processione danzata". Gli Issohadores vestono invece una 
giubba rossa e usano un lazzo con il quale colgono persone tra la folla. Queste 
maschere probabilmente risalgono all'epoca bizantina, dopo il periodo dei giudicati, 
intorno ai primi decenni del IX secolo. Con la soha, cioè il lazzo, durante il compi­
mento di una delle solite scorribande perpetrate dai mori ai danni della popolazione 
sarda, alcuni di loro furono catturati dagli autoctoni. I mamoiadini riuscirono a pren­
dere al lazzo proprio alcuni generali dei mori che si distinguevano per una giubba 
rossa. 

Costoro furono spogliati delle loro vesti che vennero indossate dai sardi, e rivestiti 
con pelli di pecora. Non risulta difficile immaginare la somiglianza fra gli attuali 
Mammuthones con la maschera scura (come la pelle dei mori) e allungata, quasi a 
riprendere la tipica barba a pizzetto che i mori portavano. Gli Issohadores hanno p erso 
le loro giubbe rosse e conservano il lazzo. 

La prima uscita ufficiale avviene il 17 febbraio di ogni anno in occasione della 
festa di sant'Antonio Abate. È la prima volta che Mammuthones e Issohadores compiono 
la processione danzata con i loro saltelli ritmici, con il peso di oltre dieci chilogram­
mi di campanacci, con l'odore delle pelli di pecora, con il rumore assordante dei 
campanacci che echeggia rimbombando in tutte le strade del paese. 
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30 gennaio 2006 

"Orizzonti di gloria" (195 7) 
di Stanley Kubrik con Kirk Douglas, Ralph Meer, Adolphe Menjou, Gorge Macready, 
Joseph Turkel, Richard Anderson. 

6 febbraio 2006 

"Una lunga domenica di passione" (2004) 
dijean-Pierre Jeunet con Audrey Tautou, Gaspard Ulliel, Dominique Pinon, Chantal 
Neuwirth. 

13 febbraio 2006 

"La grande guerra" (1959) 
di Mario Monicelli con Alberto Sordi, Vittorio Gassman, Silvana Mangano, Romolo 
Valli, Folco Lulli, Mario Valdemarin, Livio Lorenzon, Bernard Blier, Tiberio Murgia, 
Elsa Vazzoler. 

20 febbraio 2006 

"Uomini contro" (1970) 
di Francesco Rosi con Mark Freccette, Alain Cuny, Gian Maria Volonté, Franco Gra­
ziosi , Giampiero Albertini, Pier Paolo Capponi, Mario Feliciani, Daria Nicolodi. 

27 febbraio 2006 

"Cabiria" (1914) 
di Giovanni Pastrane con Umberto Mozzato, Lydia Quaranta, Bartolomeo Pagano, 
Italia Almirante Mancini. 

6 marzo 2006 

"Quarto potere" (1941) 
di Orson Welles con Orson Welles,Joseph Cotten, Dorothy Comingore, Everett Sloa­
ne, Gorge Coulouris, Ray Collins, Ruth Warrick, Erskine Sandford, Agnes Moo­
rehead, Richard Baer, Paul Stewart, Alan Ladd. 
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13 marzo 2006 

"I colori dell'anima - Modigliani" (2004) 
di Mick Davis con Andy Garcia, Elsa Zylberstein, Omid Djalili, Hippolyte Girardot, 
Eva H erzigova, Udo Kier, Federico Ambrosini. 

20 marzo 2006 

"lo non ho paura" (2003) 
di Gabriele Salvatores con Giuseppe Cristiano , Mattia di Pie rro , Aitana Sanchez­
Gijon, Diego Abatantuono, Dino Abbrescia, Stefano Biase. 

1 O aprile 2006 

"Cenere" (1916) 
di Febo Mari, Arturo Ambrosio Jr. con Eleonora Duse, Febo Mari. 
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5 ottobre 2005 

Quartetto "Paul Klee" 
Alessandro Fagiuoli, violino 
Stefano Antonello, violino 
Andrea Amendola, viola 
Luca Paccagnella, violoncello 

22 dicembre 2005 

Concerto di Natale 
Luca Paccagnella, violoncello 
Sabrina Alberti, pianoforte 

29 maggio 2006 

Concerto del Trio 
Morena Mestieri, flauto 
Luca Paccagnella, violoncello 
Guido Bottura, pianoforte 
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ATTIVITA' VARIE 

CORSI 

LINGUA INGLESE (intermedio) 
Prof.ssa Vincenza Scandiffio 

LINGUA INGLESE (conversazione) 
Prof.ssa Elena Calandruccio 

LINGUA FRANCESE (intermedio) 
Prof.ssa Anna De Luca 

LINGUA FRANCESE (conversazione) 
Prof.ssa Yvette Stiennon 

LINGUA TEDESCA (per principianti) 
Prof. Wolfgang Prusha 

LINGUA SPAGNOLA (per principianti) 
Prof. Ricardo Casado 

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLA MUSICA 
Maestro Luca Paccagnella 

CULTURA EBRAICA 
Dott. Adolfo Locci 

ARTE: UN NUOVO SGUARDO SULLA CITTA' E L'AMBIENTE 
Prof. De Marchi 

ARTE: ANDREA MANTEGNA E L'ARCHEOLOGIA NELLA PITIURA 
Prof.ssa Paola Tosetti 

ARTE: LA FIGURA DELLA MADONNA NEI SECOLI 
E ALLA SCOPERTA DEL PAESAGGIO 
Prof.ssa Alessandra Bertazzolo 

EDUCAZIONE ALLA SALUTE: I FARMACI NELLA TERZA ETA' 
Francesca Grandi 

LETIERATURA ITALIANA 
Prof. Giuseppe lori 

part. 10 

part. 20 

part. 7 

part. 9 

part. 8 

part. 7 

part. 20 

part. 10 

part. 7 

part. 16 

part. 42 

part. 14 

part. 9 
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L 

IL TEATRO ELISABETTIANO 
Prof. Francesco Giacobelli 

STORIA: PARIGI DALLE SUE ORIGINI 
Prof. Maurizio Galeazzo 

INFORMATICA (in collaborazione con l'Istituto Dante Alighieri) 

PSICOLOGIA: L'ANSIA E LA DEPRESSIONE 
Dott.ssa Annalisa Vettore! 

LETTERATURA TEDESCA 
Prof. Wolfgang Prusha 

VIAGGI 

Settembre 2005 SOGGIORNO NEL CILENTO 
Novembre 2005 LIBIA 
Dicembre 2005 MERCATINI DI NATALE A GRAZ 
Dicembre 2005 CAPODANNO A BARCELLONA 
Febbraio 2006 SOGGIORNO INVERNALE AD AGADIR 
Marzo 2006 IL SENESE E DINTORNI 
Aprile 2006 PASQUA A VITERBO 
Maggio 2006 BODENSEE: UN LAGO, TRE NAZIONI 
Giugno 2006 SOGGIORNO ALL'ISOLA D'ELBA 

ECURSIONI E VISITE A MOSTRE 

Ottobre 2005 - giugno 2006 
DEVOZIONE E COMMITTENZA A VENEZIA 
(ciclo di 11 escursioni) 

Ottobre 2005 VENEZIA: MOSTRA DI LUCIAN FREUD 
Dicembre 2005 BRESCIA: MOSTRE DI VAN GOGH, 

GAUGUIN E MILLET 
Gennaio 2006 MILANO: CARAVAGGIO E L'EUROPA 
Gennaio 2006 PADOVA: I PERCORSI DELLA MEMORIA -

LE PIETRE PARLANO 
Febbraio 2006 PADOVA: OSSERVATORIO ASTRONOMICO 
Febbraio 2006 VENEZIA: DA BELLINI A TIEPOLO. 

LA GRANDE PITTURA VENETA DELLA 
FONDAZIONE SORLINI 

Maggio 2006 MANTOVA: A CASA DI ANDREA MANTEGNA 
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part. 8 

part. 9 

part. 11 

part. 9 

part. 9 

part. 17 
part. 17 
part. 28 
part. 23 
part. 18 
part. 33 
part. 18 
part. 20 
part. 16 

pres.327 
part. 18 

part. 37 
part. 42 

part. 17 
part. 15 

part. 6 
part. 23 
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BIBLIOTECA 

LIBRI DISPONIBILI n. 5.852 
ACQUISIZIONI NELL'ANNO n. 29 
LIBRI LETII n . 970 
LETIORI n . 285 

(Socio premiato: sig.ra Costa Anna) 

VIDEOTECA 

VIDEOCASSETTE DISPONIBILI n. 815 
ACQUISIZIONI NELL'ANNO n. 29 
PRESTITI n. 348 
SOCI UTENTI n. 49 

(Socio premiato: sig. Ravasini Ruggero) 

BIBLIOTECA DI QUARTIERE 

LIBRI DISPONIBILI n. 6.000 c. 

LIBRI LETTI n. 1.743 
LETTORI n. 471 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

Il Gruppo Fotografico Antenore, giunto ormai al suo 26° anno di vita opera nel­
l'ambito dell'Università Popolare di Padova ed ad esso possono appartenere unica­
mente gli aderenti a detta associazione. Si contraddistingue per la sua vitalità e qua­
lità nonché numero di iniziative, aderisce alla Federazione Italiana Associazioni Foto­
grafico nella quale riveste una importante posizione quale circolo fotografico del 
Veneto con maggior numero di iscritti alla medesima. 

Anche nell'anno sociale 2005 - 2006 il Gruppo Fotografico Antenore ha avuto un 
buon incremento nel numero dei propri iscritti e le sue riunioni - che si tengono 
ogni martedì alle ore 21 presso l'Università Popolare - hanno richiamato una forte 
affluenza di appassionati di fotografia non solo per gli interessanti apporti dei propri 
soci, ma anche per gli importanti ospiti che si sono succeduti tra i quali ricordiamo 
Carlo Rinasco, Luciano Monti, Luisa Contarello, Enrico Andreotti, Sandra Nastri, 
nonché i circoli fotografici di Pozzonovo, Villanova di Camposanpiero, Tiene e Vicen­
za. 

Grande successo hanno riscontrato altresì le serate di approfondimento tecnico 
sulla fotografia digitale tenute dai soci Donatello Mancasi ed Orazio Garbo e quella 
tenuta dal socio Avv. Giorgio Grasselli sugli aspetti legali collegati alla "privacy" nella 
fotografia. 

Grazie alla collaborazione prestata dal "Club Ignoranti" è stata possibile la realiz­
zazione, da tanti anni auspicata, di una mostra nella chiesetta di Corte Ca' Lando 
delle belle fotografie del Sen. Fernando De Marzi il quale, oltre che caro amico, fu 
prezioso aiuto per lo svolgimento della vita fotografica padovana negli anni '60 '70. 

Grazie alla gentile concessione da parte del Liceo Artistico "A. Modigliani" della 
nostra città ci è stato possibile offrire al pubblico nel suo Auditorium due interessanti 
serate con proiezioni di diapositive sonorizzate: quella del nostro socio Alessandro 
Bellon (in collaborazione con il Club Ignoranti) e quella di Ivano Bolondi di Reggio 
Emilia. 

Unitamente all'AIDO di Padova ha organizzato la XIII edizione del Concorso 
Fotografico Nazionale "Vincenzo Gallucci" esposto nel mese di maggio nell'ambito 
della Fiera Campionaria di Padova e quindi nel Cortile Pensile di Palazzo Moroni, 
sede del nostro Comune. 
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Anche quest,anno, ripetendo quanto già fatto nel 2005, il Gruppo Fotografico 
Antenore è stato chiamato a collaborare nell'organizzazione della seconda edizione 
del Concorso Fotografico "Padova - la notte bianca" che si concluderà con una 
mostra nel mese di ottobre. 

Le opere (oltre cento) dei soci del Gruppo Fotografico Antenore, unitamente a 
quelle dei soci del Fotoclub Padova (i due gruppi hanno infatti quest'anno stretto un 
gemellaggio che si è suggellato con una cena in comune) sono state esposte in una 
bella collettiva tenutasi nella sala al piano terreno del Palazzo Zuckermann nei mesi 
di giugno - luglio. 

La presenza di suoi soci nella statistica nazionale edita dalla FIAF, il rìumero di 
ammissioni e premi dagli stessi conseguiti conferma, oltre alla collaborazione e pre­
senza data dai medesimi a manifestazioni e gruppi fotografici di altre località, la forte 
e incisiva presenza del Gruppo Fotografico Antenore non solo nella nostra città, ma 
anche nella vita fotografica della nostra nazione. 
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ALBUM DEI VIAGGI 

VENEZIA - "Devozione e committenza" 

LIBIA 
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LIBIA 

AGADIR - Soggiorno invernale 
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Il Senese e dintorni 
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BODENSEE - Un lago, tre nazioni 

VENEZIA - Isola di San Clemente 
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ISOLA D'ELBA - Soggiorno estivo 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistich e popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti , lezioni, gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani . 
Sono soci sostenitori coloro ch e pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può delibere l'esclusione di sin­
goli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l'Agosto dell'an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la quali tà di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l' eventuale nomina d el Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
e) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. O gni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel mese di Settembre, 
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a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali , prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% 
dei soci; 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta que­
sto lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% dei 
soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell 'albo 
sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta . Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% dei soci. 

Nelle votazioni, le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri , i quali durano in cari­
ca tre anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacan za, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un m assimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anzianità richiesti, purchè non superino complessiva­
mente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio comporta la 
decadenza dalla carica di consigliere. 

Art. 14 - 11 Consiglio Dire ttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - 11 Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente 
alla competenza dell'Assemblea, provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazio­
ne . 
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Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - 11 Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente, possibilmente una 
volta al mese, durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale n ell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - 11 Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del-
1 'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 Ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - 11 Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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SOCI ONORARI 

BALDASSARJ GUIDO 
BELLINATI CLAUDIO 
BERTOLIN CARLA 
BRUNETTA GIAMPIERO 
CALORE ANDREA 
GIAN DOLORES 
COMUNITÀ ISRAELITICA 
COSTA ANTONIO 
CURI UMBERTO 
DE PORTADA ELVJRA 
FACCIOLI ALESSANDRO 
FRA MARCELLO - CONFRATERNITA SANTO 
GHINATTI BRUNO 
GIACOBELLI FRANCESCO 
GRIGENTI FABIO 
CULLI SILVJA 
LANARO SILVIO 
LAZZARETTO ELENA 
LENCI GIULIANO 
MANTOVANI GILDA 
MENEGOLLI CRISTINA 
MUSCIO GIULIANA 
PACCAGNELLA LUCA 
PRETOPAOLO 
QUARANTA MARJO 
ROSSI MAZZUCATO GIOVANNELLA 
SCARONI ELENA 
SECCHI OLIVJERI SANDRA 
SEGATO GIORGIO 
TIETOPAOLO 
TINAZZI GIORGIO 
TOSETTI PAOLA 
TOSI PILADE ARTURO 
VETTOREL ANNALISA 
WALTON GABRIEL 
ZAGOMIRCO 
ZILLI LUIGIA 
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SOCI SOSTENITORI 

AGENZIA VJAGGI WS SRL 
AIELLO SALVATORE 
BONGIORNO CORRADO 
CINETTO MINOZZJ MARIA 
CORBI OTTAVJANO 
DI BENEDETTO RO!v!ANO 
DRAGO VJNCENZO 
FANTELLI PIER LUIGI 
MILLIONI LUIGI 
MILLOZZI GUSTAVO 
SALCENTI BECCARO ANNA 
TOMASELLO NICOLA 
TOMASELLI ACCHETI! LORENZINA 
TONETTO GIORGIO 
TRAVAGLIA ZANJBON MINO 
VINANTE GIANFRANCO 
ZAPPAROLI CARLA 



SOCI ORDINARI 

A 

AGGIO BRAIDI MARIA·GIOVAN>IA 
AGHITO GABRIELLO 
AGUS DANIELA 
ALBERTONI PAOlA 
ALBONIPIERA 
ALFANO ANTONIETTA 
ALLEGRI LIVIO 
ALTROCCHI ANNAMARIA 
AMBROSIO LARA 
ANDRIGHETTI DANIELA 
ANTONELLO LUISA 
ANTONI AR.J\llIDA 
ARTUSO GIOVANNI 
ARZEDI AMELIA 
AVVENTI LUCIANA 

B 

BACCHJN ELDA 
BACCHJNI CAPOVILLA Al'IDREINA 
BACCO NERELLA 
BAGNI MARIA ANTONIETTA 

. BALLARDIN MADDALENA 
BANZATO ANGELINA 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOLA 
BARBIERO LIA 
BARCHET ANGELA 
BASSO SILVIO 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTISTELLO ELENA 
BAUCE FIORENZA 
BAY GIANCARLO 
BECCE GABRIELLA 
BELTRAl\llEFERl'IANDA 
BELTRAl\llE GIANNA 
BELTRA1\1INI CAPUZZO ANNA 
BENETAZZO ALBERTA 
BENETELLO LUCIANA 
BENETOLLO BIANCA 
BENETOLLO SIDOLI RENATA 
BENETTI PIERO 
BENETTINI ZANINI MERCEDES 
BERGO ZANIRATO ILEANA 
BERNARDI FLAl\11'.'JI EDDA 
BERTAN INES 
BERTAl'II ANTONIETTA 
BERTELLA NATALIA 
BERTO MARIA 
BERTOLI GIAl'\!NA 
BERTOLI PAOLA 
BETLUCIANA 
BETTIN EGIDIO 
BETTIN LUCCA BRUNA 
BIDOGGIA ELIO 
BIELEDELIA 
BIETOLINI FEDERICA 
BIFFIS BERTILLA 

BIZZARRI CESTARO RITA 
BOLDRIN EMANUELE 
BONDESAN ADRIANO 
BORDIN INES 
BORTOLOTTO LORETTA 
BOTTARO ELISABETTA 
BRADASCHIA CLAUDIO 
BRANDI LUISA 
BRATOS NICOLINI ROMANA 
BRESSAN GAMBARETTO SILVANA 
BRINJS EMILIO 
BRO NE GABRIELLA 
BROSOLI LIDIA 
BRUGIAPAGLIA ALEIDE 
BRUNELLO ELISABETTA 
BRUNORO MARIA LUISA 
BUIA SILVANA 
BUSATO LUISA 
BUTTAZZO MARIA 

c 

CACCIAR! NICOLA 
CAFANO LUCIA 
CAGNONI BRUNETTA 
CALABRETTA CARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAMARIA 
CALZA NOVELLA 
CAMPORESEJONE 
CANDIAl'\!I BELLAVITIS MARIA 
CANTELE GIULIANA 
CAPPELLARI MARGHERITA 
CAPPELLARI MARIA TERESA 
CARBOGNIN ARMIDA 
CARIOLARO FERRUCCIO 
CARRARI LALLA 
CARRARO ELSA 
CARRARO OMERIS 
CASSIN LUIGINA 
CATANUTO PIETRO 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVRIANI MARTA FLORA 
CECCHINATO ANTONIETTA 
CECCHINI LAURETTA 
CENCHERLE GIOVANNA 
CENGARLE ROBERTA 
CERESER GIUSEPPE 
CERON ALBERTO 
CERON MARIAANNA 
CHIARENZA GIUSEPPE 
CHJEREGHIN EGLE 
CINEFRA MARA 
COLLE ALBERTA 
CON COLATO ANTONIO 
CONCONI ANGELA 
CONTALDI CARMELINA 
COPPI PIERINA 
CORCELLA GEREMIA 
CORSANI GIOVANNA 
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CORTELLA MARIA 
COSELLI~1ARCELLO 

COSMA ELENA 
COSMA GIUSEPPINA 
COSTA ANNA 
COSTA SEBASTIANO 
COSTANTINI PAOLA 
CREPALDI ILEANA 
CREPALDI~O 

CUCINATO EMMA 
CUSIN RITA 
CVECICH PAGNIN ORNELLA 

D 

DACCORDI SCHIAVINATO ANDREINA 
DAL CORTIVO ANTONIO 
DAL MOLIN ELINA 
DAL PRA TOSCA 
D'ALESSANDRIA MARIA TERESA 
DALLA CIA EDITH 
DALLA COSTA LEONARDA 
DALLA RIZZA ALDO 
DALL'ASTA GABRIELLA 
DALL'OGLIO ANNA 
D'Ai'ICONA SILVIA 
D'ANGELI FERRUCCIO 
DANILE ANTONIA 
D'AVANZO MARIA GRAZIA 
DE AGOSTINI SANTINA 
DELUCAANNA 
DE PALO FRANCESCO 
DE PAOLI VITTORINA 
DE ROSSI GIUSEPPINA 
DE TONI LAURA 
DE VIVO GIANNI 
DELL'ANTONE MARIA LUISA 
DERIU MARIA TERESA 
DOMINICI LAURA 
DONÀ BOARETTO IDA 
DOSSO LA LUIGI 

F 

FABI3IAN NICOLETTI MARTA 
FABRIS FRANCA 
FACCHIN DIANA 
FANTONANNA 
FAVARETTI MICHIELI ILIANA 
FAVARETTO LAURA 
FERRARETTO BRUNA 
FERRAR! SANELLI BRUNA 
FERRO ADELAIDE 
FERRO LEONARDO 
FERRO MARIA 
FERRO PIERA 
FERRUDA ANTONIETTA 
FRIGHETTO ANGIOLA 
FILIPPI LONGO NICLA 
FINCO TERESINA 
FIORAVANTI ONESTI LUCIANA 
FOGATO MALAGUGINI ADRIANA 
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FORCELLINI EMMA 
FORNASIERO GIOVANNA 
FORNASIERO CERLENI Al'INAMARIA 
FORNO GAETANO 
FRACCHIOLLA LAURA 
FRACCON LEONINO 
FRANCHI OSTI GISELDA 
FRANDOLI LAURA 
FRASCAROLI GIUSEPPE 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
FRISO GABRIELLA 
FROSIANNA 
FURLAN RAFFAELLA 
FURLAN BOATTO ADELE 

G 

GABRIOTTI SILVANA 
GALAN TESCARI MARGHERITA 
CALATI LUCIA 
GALBO CASSOL ELDA 
GALIAZZO LUCIANA 
GAMBAROTTO TINA 
GAMBUZZA LUCIA 
GASPARINI RENATA 
GASPERINIRAFFAELLA 
GASPERINI BAGGIO ~KA 
GAZZOLAFRANCESCA 
GAZZO LA MARIA CHIARA 
GIANESELLO LAURA 
GIGLIO SMANIA FERNANDA 
GINANNESCHI FRANCESCA 
GTONCHILIE CODENOTTI LUCIA 
GIOVANNELLA GIANNA 
GIUDICE PIETRO 
GIULIATTINI ELISABETTA 
GIURIOLO CAPUZO IRMA 
GIZZI ~UCCIA 
GORLA ORNELLA 
GOTTARDO LUISA 
GRANZIERO NIETTA 
GRIECO MARIA 
GRIFALCONI ELIDE 
GRIFALCONI RENATO 
GRIGGIO EUGENIO 
GRISELLI LUCIANA 
GUACCI NICLA MARIA 
GUARNIERI LAZZARO ANNA 
GUERRAITE 
GUERRA LUCIANA 

IANNACCONE AUREA 
IDO NE PAPISCA CATERINA 
IORI GIUSEPPE 

J 

JEURGENS CHRISTEL 
JUSTIN LUCIA 



K 

KOFLER GRAZIA 

L 

LA GOMMARE MARIA 
LA REGINA CLARA 
LAGO PAOLA 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LANCELOTTI PAOLO 
LATROFA GIACOMELL! LINDA 
IAVANZINI MARIA GRAZIA 
LAZZARI ELVIRA 
LAZZARIN GIOVANNA 
LAZZARIN LEOPOLDO 
LAZZARO DANIELA 
LAZZARO GIOVANNA 
LAZZARO REMY 
LEALIA 
LEONARDO PALMIRA 
LERCARA MOR.AJ'<DI MARCELLA 
LEVORATO LUCIA 
LEVORATO MARIA CHIARA 
LIBANORE SILVAL'JA 
LIMENA LUCIAL'J,\ 
LIOIA ANTONIO 
LION TESTA CARMEN 
LIONELLO ALBERTA 
LOCATELLI OMERO 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LONGO BALIN ADRL"-NA 
LONGO GAMBARETTO GIOVANNA 
LORENZETTO RL'\LTO BIAl'<CA 
LOVATINI CA.'JILLI AL'\NA 
LUCCHIARl OR_'\ELL\ 
LUNA MARIA GR .\ZL-\ 
LUNARDI ~L\RIO 

M 

MACOR GIORGIO 
MADDALENA . .\.'\'\A DOR-\. 
MACARIO \1S~L.\R-\. EL\lR-\. 
MAGNAVITA C..\TERI'\.-\. 
MANFREDI'\! ~L.\RL-\. 
MANGIONE !\'ELISE 
MANNA TIZI.\.'\.-\ 
MANTOVA.'-:! RIT -\. ELIS.-\. 
MARCHESE Cl'\ZL.\ 
MARCOLIN GI'\.-\. 
MARCOLIN SIL\'..\.'-:.-\. 
MARÈAL'JNA 
MAR!TAN Gl.\S'\l 
MARTIGNAGO '\ERI'\.-\ 
MASIERO DANIELA 
MASPERO AL'<:\'l.SZL.\T-\. 
MASTELLI DE ~L.\RL-\. . .\.'-:'\A 
MAZZARI CO~l!S . .\.'\TO?\L-\ 
MAZZUCATO ROSETI.-\ BL.\.'-:CA 
MELATO ROS . ..\.J'-:?\.-\. 
MELIS FRAL'lCESCHI'\.-\. 

MENEGHINI G!ULIAl'\A 
MENEGHINI MARIA LUISA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MICHELI MARIA TERESA 
MICHIELI NORMA 
MIETTO GIORGIO 
MILAN! MIRNA 
MILAN! MINUZ ENRICA 
MILAN! MUZZIO DORINA 
MIOTTO AMELIA 
MIOZZO GABRIELLA 
MOCELLIN FILOSOFO LUCIANA 
MOCELLINI CATERINA 
MONESI ANNAMARIA 
MONTANARI IDA 
MORACHIELLO CLARA 
MORANDJNI BARONI NICOLETTA 
MORELLO ANITA 
MORETTO LUCIA 
MORINELLI VITTORIA 
MOROSIN MIRELLA 
MOROSINI LILIANA 
MUNEGHINA LUCIANA 
MUZZOLON ALBERTINO 

N 

NEGRI ROSETTA 
NEGRIN MIRELLA 
NERI ANNA MARIA 
NICOLASI FRANCA 
NICOLETTI SARA 
NICOLETTI GIACON ANNA 
NICOLETTO LORIS 
NICOL! ELENA 
NUNZIANTE AIDA 

o 

OCERAENNIO 
O DONI CARATTOLI PAOLA LUISA 
OLIVOTTO MARIA ROSA 

p 

PAGANINI MARIA GLADIS 
PAGANO MARIA 
PAIAJA FLORA 
PALUGAN LUISA TERESA 
PALUGAN MILVIA 
PAPERINI CARIA 
PAPERINI CLEMENTINA 
PAPPALARDO EUGENIA 
PARDON ROMAL'<A 
PARISELLA LUISA 
PAROLO EMMELINA 
PARRASIA MIRELIA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUATO ENRICHETTA 
PASSUDETTI FERDINANDO 
PEGORARO MARIO 
PEPE FRANCESCO 
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PERRONE LUCIA 
PETIINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZATO GIULIANA 
PEZZI IRENE 
PILLAN SILVA 
PINTON PAOLA 
PIOVAN FRANCESCA 
PIOVESANA CORRADO 
PIRON UGOLINA 
PISCHEDDA ANNA 
PITTARELLO ELIO 
PITTARELLO GISELLA 
PIVA GABRIELLA 
PIZZATI AN:\'A LUCIA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
PLATANIA ANNA 
POLETTINI BERTA 
POLI STEFANIA 
PORCELLATO ANTONIA 
PRELEC MARTA 
PREVIATO FRANCESCO 
PRIANO MARIA ANGELA 
PROSDOCIMI BIANCA MARIA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUAGLIO MARIA LUISA 
QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RALV!PAZZO VALDEMARCA GRAZIELLA 
RAVAGNAN MARIA LUISA 
RAVASINI RUGGERO 
RICCÒ RAFFAELLA 
RIGA ZUIN ANNA 
RINALDI GALEAZZO 
RIZZI MARIA LUISA 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
RODIGHIERO PAOLO 
ROMARO STURARO LAURA 
ROSA GUGLIELMO 
ROSSETII IOLE 
ROSSI DANILO 
RUZZA MANZOLIN BRUNA 
RUZZANTE CHIARA 

s 

SACCONI CARLA 
SACERDOTI LIA 
SANGIORGIO MARIA LUISA 
SARTI FRANCESCO 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SATTA BORDIGNON LETIZIA 
SAVIOLO AL'\INAMARIA 
SCALONE GIOVANNI 
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SCANFERLA LAURETI A 
SCHIAVOLIN ANNA MARIA 
SCHININÀ LURIA GIULIANA 
SCHUBERT NELLY 
SEGATO FRAL'\ICA 
SEGATO MARIA 
SERIANNI OSVALDO 
SLvlONE CESARINA 
SOPELZA SCOPINICH WILMA 
SORGATO MARIA LUISA 
SPADAVECCHIA MARIA CARMEN 
SPAGNUOLO MARISA 
SPECCHIA LUISA 
SPIRITO GIANNA 
SPOLADORE MILENA 
STEFANI CARLA 
STENGHELE FRANCESCO 
STIENNON YVONNE 
SUMANELISA 
SUPPIEJ BUSETTO MARIA 

T 

TAGLIAFERRO GIOVAL'\INA 
TAMBURINI BETTINI ISOTTA 
TANI RACHELE 
TERRONI LUISA 
TIBERTO NAZARENA 
TOGNACCI ADRIANA 
TOLLIN ANTONIETTA 
TONEGATO NADIA 
TONIOLO MARIA 
TOSATO GIORGIO 
TRAINI ARMANDO 
TRAL'\I XUAN-HOA 
TRAVAGLINI EMMA FERNANDA 
TRIONFI ELISA 
TRIVELLATO MARIA VITIORIA 
TROI CLELIA 
TROVÒ IVES 
TUBOLINO MARIA ROSA 
TUZZA GABRIELLA 

u 

UGOLINI RONDELLI NERINA 
URSO GIULIANA 

V 

VALLI DONATA RITA 
VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VAROTTO RENZO 
VASINIS VERA 
VENUTI PAOLA 
VERBANI ROSSELLA 
VERGANI ASTRID 
VERLATO PATRI ZIA 
VERONESI FEDORA 
VESCOVI IGEA 
VESPASIANI CARLO 
VEZZARO RENATA 



VISENTIN DINA 
VISENTIN GIANGUIDO 
VITACCHIO VERlATO ELSA 
VITALI ROBERTO 
VOLPE CASAROTTI CARLA 
VOLTANAMOS 

w 

W!EL MARIN ANNA 

z 

ZANAGA TASCHETTT ROSSANA 
ZANELLA LODOVICO 
ZANELLATO LUISA 
ZANETTI ENRICA 
ZARA1VIELLA FIORENZA 
ZARLOCCHI CORINNA 
ZAZZERONT PINA 
ZENNAlZO ~'1.\RTA ROSA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZILERI DAL \'ER.\!E FR.-\i'ICESCA 
ZlVERI ANDRL\ 
ZODIO AN ACLET\ 
ZORZETTO EZIO 
ZUCCOLI BERGO~lT CL.\CDIA 
ZU JNCARL\ 

SOCI FAMILIARI 

B 

BETTAMTO LCCL\.SO 
BETT!NI 0.-\...'\ ILO 
BIZZOTTO ~L.\RL\. ECCELIS . .\ 
BONETTI LUCI..'\ . .\ 
BOSCHI PIER!:\ . .\ 
BRUNI CARLO 

e 

CALZA!VIATTA EGLE 
CASAROTTIROBERTO 
CAVASINO ADA 
CERA G!Al\1BATTIST . .\ 
CERLENI CIO\".-\..'\:\ ! 
CESAlliN LI\ 1..\ 
CHIARIELLO BL.\GL.\ 
Cl NGOLA:\l ~L.\RL.\ PL.\ 
COMIS GL.\:\B . .\TTIST.\ 
CROATTO E:\'ZO 
CUONZO TR..\\"..\GLL\. FR.>.S C.\ 

D 

DALLA PORT.\ .-\:\'ORE.>. 
DE VIVO ~ ll RELL>. 

DEL MISTRO RAFFAELLA 
DIZIOLI ROSA MARIA 
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